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Allo ILLVST. ET MOLTO 

REVEREN* MONSIGNORE 
M» CIO, FRANCESCO 
EMIGLIO 

BLOCCO C diane 0 • 

VESTA (Signor mio ^ e ma 
. parte di quello , che d beneficio di 
CL V . S . fkceud io in tutto quel tem 
po , che nelle terre di findio poy 
tea fkrdre da miei jtudi ordindy^ 
ri delle leggi : Id quale come è fiata finita da 
me per fuo utile ^ cofi mi rendo ficuro , con^ 
fìdàto in quanto sò che ella ama me inficme - 
con le cofc mie , che haura fommdmente à gra 
do di uederld . Et queflo fard folamente per un 
picciolo fegno , che può per ora moflrarle la 
mia uerfò lei cddiffimd affettionéy in riconofci^ 
mento degl'infiniti benefici , che ella mi hìi fkt 
ti del continuo , dal di che incomincio a fhrmi 
feudo con la fud cortefia contra i fieri colpi, on 
de la fortuna moltiffime uolte ha tentato^in uà 
no di cacciarmi nel profóndo delle fUe mifèrie. 
Ij^ altre parti , che feguono dopo quefla^uedra 
V* S . tofloche mi fia conceduto tanto d^otio, 
che poffa un^ altra uolta metterle mano. Intan 
to quella mi confèruera nella fua buona gratia^ 
Ma quale humiliffimamente mi raccomando • 
Di Bologna ^neìle ftfle di Natale del 1543* 
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PERSONE, CHE PARLANOr 
Cicerone padre. Cicerone figliuolo . 



Cf Ft B fiderò, pddre mio, che noi , fe pu tehd 

ucte otto y&feuì pidce^ m'^infcgniatc 
^ ncUd lingud Utind quelle cofe, delle 
qiidli nelld grecd m^hducte dncho intov 
no etlld ragione del dire, dmmdcfhdto» 

C»Pt Creditu forfè, Cicerone figliuolo , ch^egU fid 
cofa , ch'io più brdmofdtnente appetifcd , che di 
uedere che tu dottiffimo diuengd { CL^^n^^ 
to poi dWotio , io Vho grdndiffimo y pofcid che 
pur n'è ^dto conceduto Vufcire dlld fine un<t 
uoltd di Romrf . fcn^d che io cotefli tuoi fludi, 
alVoccupdtioni miejetidndio grdndiffime untu 
porrei fempre uolcntieri • 

C.Ft Volete ddunque che,co1i come mi me grecai 
mente per ordine fiete folito d'interrogdre , co/i 
4 uicendd io uoi delle fleffc cofc Idtinamente 
interroghi { 

C.P. Si uoglio y fc cofi ti dggrddd • Vercioche in co 
tdl guifd & io conofcero che ti ricordd delle 
cofcf che hdi dppdrdte*^ eir tu ordindtdmente 
udirdi ciò y che richiedi . 

A a 



ÌDì quello , che ft ricerca ne Diahgi * ^ ieU * 
la'ntentione deffAuUore in que^o fuo^ 

Coflume de dotti Comj^ofttori ^wolenio ddre or 
j.\ namento , eSr yfire artificio ne^ loro com^onic 
menti y variamente f fecondo la varietà delle 
fcritture ( come à luogo più conueneuole mojìrà 
remo difìefmente) jkmare la ragione^ &V ordine del 
dij^orre^ Ora la dij^ofttione & Verdine de Vialogi è 
alquanto di quello deìTaltre com^ofìtioni licentiojò, 
fSr fili alla qualità delle roje, & delle i^erfone adattare fi 
deex ilqiiale allhora fmmamente è commendato ^ che dal 
comj^ofuore alla occafione^ &à configli delle perfine ^che 
hanno à parlare , oj^^^ortunamente fi dà luogo , & con 
iel modo : nella qual co fa Luciano aj^^rejfo de Gw/j. 
de Latini ne^ temfi noflri Irafmo 5 & nella lingua tho 
fiana V Aretino , ^ lo Sperone fono flati degni di ma 
rauiglia^ Volendo adunque Ineloquente Cicerone ferua^ 
re il decoro ,&la dij^ofitione^che ne^ Dialogifi ricer 
^<<5eir dimofirare la offortunità della occafione^cr la 
cagione del fuo configlio : nel prmf/pio di queflo fuo 
frosone tre cagioni, dalle quali fia flato foj^into à com 
por/o 5 moflra cotai cagioni ejfcre fiate honeflijfme^ 
La prima , per Vhorefla dimanda del figliuolo , il quale, 
tuttoché niente haueffe al padre addimandato , douea 
fero da hi per lo paterno affatto ejfcre injlituito ♦ La 
feconda , per arrtcare dall^d^hhondanTji della greca lin^ 
gua nella pouertà della latina le riccheTjj,^ i the fori 
degli vtilifftmi precetti eST regole delTarte oratoria t 
la quale in qui tempi fclamente da M» Antonio i& da 



f lofio Gallo era fìdtd prìnrìpdtd t & dccioche il jigUuò 
lo ad ejfcmpio di lui ( (ome ben gli dice nel principio 
del primo libro de gli yffici ) congiangejfc le cofe gres 
ce con le Utine ♦ La ter^a , per l*otio grandifjimo , nel 
quale dopo la vittoria di G ♦ Cefire contra di Vomc 
peo^ ejfcndùft ( come narra Plutarco) ridotto in lufcu 
lano , egli fi ritrouaua : le quali cagioni fe tutte injieme 
fino congiunte quefio inferi fiono^ Volendo tu figliuolo 
ydire Varte Rettorica non filo grecamente , ma anchcra 
latinamente ♦ & non ejjindo coft ch*io maggiormente 
defideri 5 che di fiir in maniera che tu valentijjimo huo 
mo diuenga ; & hauendo io tempo ^ difiuerchio : fiiro 
che tu conofierai le regole del ben dire , & che lati^ 
riamente le appareraixne maVufiro pertanto quefio otio 
mio. Conciojiache ^ quantunque fi)ffi io fimmmente oc 
cupato , debbo pero cotefli tuoi fludi alle mie occupac 
tioni anteporre^ Ora intorno alle dette cefi è d^aucrti 
re, che volendo Tullio infignare al figliuolo quefii pre^ 
ietti per quella via ,che,^ più brieue & più fiicile gli 
parejfe 5 per modo d^interrogationi à ragionar fico lo 
introdujfe t nella qual cofa firuò anchora benijfimo il de 
<oro , fiicendo dubitare vn giouanetto , le cui dubìtatio^ 
ni vn figgìo & prudente vecchio rij^ondendo difiioi 
glieffe^ Ne ,tuttoche lo addimandare altrui lo fiiogH 
mento delle dubbiofi dimande & acutamente pruden 
temente fia per auentura vie più malageuole, cheH ri^ 
jpondere (conciofiacofi che in cotal modo non fiprebbe 
rhuomo ricercare delle co fi 5 che non fipfjfi ) fi parte 
egli per quefio dal conueneuole^ Percioche advn cotal 
giouane f ver fito continuamente negli Hudi, in Athene^ 

A Iti 



' tir fitto la àifcii^lind del fhmofi Cr/ff/ppc f&gta (eo 
me qui ft wede ) wflntto nella greca lingua di ciò f 
che kaueua a dimandare nella latina , fi difdiceua la 
parte del dimandante* Oltra che fino certi caft, ne^ 
qu4li d giouani ^ & ad altri anchora , quefìa parte 
non ft può ragioneuelmente dire che difconuenga , & 
(jueflo è , tuttauolta che noi hauendo imparato più 
d'una fiata wna cofa , di quella fleffa interroghiat 
PIO quegli , a quali noi ci accorgiamo ejfer cari » Oraj 
ricogliendo tutte le co fi dette ^ noi intendiamo che cofa 
yuole fcriuere Cicerone, & à cui maffimamente t,in che 
lingua, a che fine, in che tempo* eH modo anchora^ 
che nel procedere dell'opera egli ha a tenere^ ciò è per 
ria degli fnodamenti delle dimande fatteci dal figliuo 
lo* Et percioche l'ordine di colui ^ che dimanda intor'^ 
no ad alcuna arte , dee ejfere il medeftmo , che haurebbe 
^ feruare quello flejfo^che la trattaffi^ & V ordine di 
cofìui farebbe di partire tutta la cofa m què g^^^ti^ che 
manco fino , di quefli pofcia far certi membri , fi 
tialmente con la definitione rendere manìfifla la poffan 
Xa di ciafcun membro ( come ben dimojlra lo fìeffo TuU 
€ Graffo tn lui nel primo delTOratore^dichiarando in che 
confijta tutta la ragion ciuile , & il medeftmo anchora 
nel principio della Top*) è introdotto il figliuolo dal 
padre à dimandare primieramente quel ^ che orà figue^ 

C.F-In quante pdrti hajfi 4 dmiderc U dottrina del 

ben direi 
C.P.In tre. 



C.^ .Ditemi in quali i 

C.P.NelV ufficio primierdmente dclV Oratore i Po fcia 
nelVoratione 5 cir finalmente nella quiflione. 

che cojà fu R^ff or/ri , & delle tre ^ar-i 
ti frincij^ali di qaeìla * 

cicche è rana co fi , per quello , che ne dice 
P altroue lo fìejfo Auttore nel primo degli uffip 

ci , e!ir Arifl • nel v i • della Top ♦ ^ Vhabbia-^ 
wo noi {Signor mio^apprejfo d^Wlpiano noflrolurifc*il 
qu'jlionar delle cofe, fe primieramente la definitione di 
quello , che è in quiflione , non fi ritruoua : parrà fvrfe ad 
akmo che fi douejfe y prima che fi veniffc al dimandar 
la diuifione di lei ^ cercare della definitione della Rettori 
€a * non fi accorgendo cofiui^che ejpndo dimandata la 
diuifione della dottrina del ben dire , già effa Rettorie a 
è definita* IPerche nel vero non è ella altro che dottrina 
del ben diretcioè (cotre ben dice ilBroccardo appref 
fo dello Sperone nel dialogo della Rettorica)yn gentile 
artificio d'acconciar bene ^ leggiadramente quelle pa< 
role , onde noi htwmini fignifichiamo Vnn Valtro i con 
tetti de nofiri cuori . Et è d'auertire , che in cotale de 
finitione non fvllemente, 0 per cafo fi è detto ^che la Rei 
torica è dottrina del BEN dire , tutto che nel latino 
non fia voce alcuna ^ che fignifichi quel RENE* per 
cloche fe fi nfguarderà bene à dentro ,troueraffi che nel 
latino anchora ,/e non attualmente , in poten^j almeno fi 
ra ef^reffo^ueììa soce B E N E ♦ Conciofiache non ejV 

^ " A mi 



fendo U dottrwii ft non ielle co fi buone , figlie necefjd^ 
riamente che, ]^ercioche la Rettorica è dottrina del dtre, 
fila per confeguen:i^d fia anchora dA B Et^ dire* Vedu 

10 adunque come ella /ì diffinifce , ragìoneuùlmente fi yie^ 
ne alla Jua diidfme : la quale (^^er quello che VAuttore 
noflro ne dice) è tripartita , cioè in effa ^offan^^a eir v/ 
ficio decoratore ^ neVi^oratione^ neVia quiiìione* Et è 

11 yero, che tutta ì^arte oratoria fotto quefle tre parti ^ co 
me fotto certo veflimento ft ricuopre y eir /« q^^^^ tre prin 
cibali, come ciafcuna altra arte ^ fi confuma anchora 
riceue la fua perfèttione* Vercioche^ft come neìl^arte del 
la pittura fi ricerca il dipintore , la materia , che gli vie 
ne offerta da depignere, & jin^mente la imagine di co 
tal materia rapprefentata t!T depinta x come etiandio ( de 
fcendendo ad arte più yile ^ mecanica ) in queìla del 
cal^^olaio non folo ft defidera V artefice y ma il piede ,ò 
la gamba di chi che fia, & le fi arpe finalmente,}) gli fli 
uali ; che detti piede , ^ gamba ci rapprefintano : cofi 
anchora in quefia nojìra arte, e hifògno deploratore fimi 
le airartefice di quelle altre 5 della qui[lione,che è la ma^ 
feria f che egli haurd a ritrarre 1 dell^oratione ^ fimile alla 
cofa ritratta 0 depinta li cofi come la imagine oM die. 
fegno , esr la [carpa ci rapprefentano à gli occhi la effi 
gie d^alcuna cofa certa, come quegli la tefla di Pompeo, 
quefìa il piede d'^Uercole^ cofi l*oratione parimente rapi 
freftnta à gli orecchi certi concetti deh nofire menti in 
modo i che, fi come per quel difigno , per quella fcar 
pa reggiamo il c^,po di Pompfo , e'I piede, d^Hercole fin 
Travedergli, co ft per Voratione, le fentenz,e delle menti no 
Jire^ le quai fi)n coft inte^ettmli^ & figuent emente ima 



(Mi » ft fhnno pdefì , & ì chi k afcoltd manine & 
chiare* Adunque ricoglienio ciò 9 che ft è detto in po^ 
(he parole , dico ( Signore ) che tutta la Rettorica tre prfr 
ti ha princi^ali^ Voratore ^ che è l'artefice ; ? orazione, 
che è / opfrti , la fattura ^ eH lauoro di ejjò artefice ; \d 
quifìione ^ che è la materia , che ft ha da ra^^refentare 
con detta oratione* Egli è vero che a quefle tre farti ft 
potrebbe aggiungere anchor la quarta , che com^rendeffe 
le f^arole i colori ^ 9!^ le figure rettorice , con le quali , ft 
come il defintore coH pennello , & con diuerft colori , eH 
(ulTjolaio anchora co* fuoi flromenti , cofi Voratore leggid 
dramente compone , di mille fregi adorna , p>Utifft^ 
inamente lauora ^intejfe la fua oratione* Ma chef yera 
mente non ft può dire che quejìa fta parte principale ne da 
ftfìeffa ^ ma ft bene flromenti ^ co^ quali fi teffe Voratio^ 
ne , ^ colori , f 0' quali ft rende vaga , leggiadra eir ador^ 
:fia* Ora reggiamo in che co fe rijf^onde V Autiere, che 
conftfìa eir yerft Vujficio & la facultà di effo oratore, 
ciò è quante ccfe in ejfclui ft ricerchino per farlo tale 
che nuU^ altra co fa gli ft pcffa defiderare* 

C,F. In che confifle effo ufficio & poffania { 
C.P. Nelle fcntenie , &neUe pdrole. Md duenga che 
kpdrole , co fi come le fentcnie & fi truouino', & 
fi difjp orìgano*, nondimeno cotdl ritrommento & 
difjpofitione è propid delle fcntenie. Verciochc 
Id inuentione eSr coUocdtione delle pdrole EIoch 
tìonc p'iH conuenenolmente nominiamo : U 



te è poi cffa daìtd uoce, dal mouimcnto, dal 
uoUof &da tutta finalmente Vattione accotny 
pagliata : delle qviai tutte cofc è guardiana, ^ 
confèruatrice la memoria . 

D/ cinque pdrtì Ma Rettoricd , ciò è deTuf 
fido dell^oratore diuifo in cm 
que ]^arti integrali^ 

Vfficio , U ^o^anT^d , & la fitcìdtà dell^oratO'^ 
V re ver fa brienemente intorno alle co [e , ciò è , al 
le fenten^e , & alle parole t le qiiai due cofe in 
[teme, àgnifa di vn loto integrale (^parlando legahen 
te ) comprendeno fitto fe le cinque parti integrali della 
Rettoricd. cioè, la inuentione, la dij^ofuione , la elocu4 
tione, la prmmcìatìone la memoria, tì abbiamo det 
to parti integrali, percioche^ fi come finx^a la fiiperficie 
0 i fuolo {come dice laboleno lurifcon* ^ molto ampia 
mente anchora tutti i Legifìi ) ouero fin'^t la parete , oH 
tetto (ficondo i Logici ) non fi può dire yna cafa haue-. 
re la fita debita perfittione t così la Rettorica per fitta 
già mai non fi potrà chiamare , fi in ejfolei alcuna deUe . 
cinque predette parti farà defiderata » Et qui hifigna 
auertimento hmre , che non c^ingannajjè perauentura 
Vauttorità di<:iuintiliano*, il quale nel Hi. libro dice, 
che ogniordtione confla di quelle co fi, che fino fignifica 
tei 0 di quelle, che fignificano } cioè delle cofi, &del 
le parole x ilche fi così è 5 come dall' Autior nofiro fin^ 
tr le cofi, er le parole alla fitcultà deVorator fitfog» 



fle , le quali di Qjiìntìlidno (ino aWoratione attribuite i 
Ord pfr inteViìgenTji deìTopnioni di quefìi due valenti 
huomini , che paiono diuerft , eir non fono * fa di mejìie 
ro conf\derare^ che nelle ^predette due cofe la facuha del 
Voratóre fìafft come cagione efficiente ^ ma Voratione, 
come cofa fatta , ouero effetto prodotto t cioè , che all^ord 
tore ai^i^artiene ritrouare le cofe,& le parole ^ esr ritvo^ 
uate dijporle , frrne tutte queìl^ altre cofe , che ora dire^ 
ino* Et così la fua frcultà conftfìe nel fare ♦ Ma poi 
di effe cofe , & di effe parole decoratore in coiai gui^ 
fi ritrouate , & dif^ojle ,/i compone Voratione, la qude 
come co fi di loro compojìa fìi da Quinti^ detta con^ 
flare di coftf& di parole * Ora ritorno aìl\Auttore^ 
che dice, che & le cofe le parole hanno a ritro 
uare • Ond^è , che la prima parte della Rettorica vierà 
chiamata inuentione^ ò (yogliam dire^ ritrouamento # 
Et perche poco gioueuole farebbe il ritrouare ^ fe le co^ 
fe ritrouate non fpeffimo per ordine ne^ conuenenoli 
luo^i coViocare^ fo^togiunge V Ruttore, che quelle tal 
cofe fi hanno 'ne' fuoi luoghi à dif^orre* Et quindi fi 
dcquifla il nome la feconda parte della Rettorica ^ detta 
ordine^ ouero difj^ofuione ^ Et come che fta dimefìieri 
ritrouare così le parole^ come le cofe , tuttauia la inuen 
ìione e propia folamente delle cofe ♦ Et la ragion di 
quefìo è , perche le cofe o le fentenT^e portano con effo 
loro le parole : le quali parole fono pero dette anche elle 
flar fotto la inuentione , percioche , tuttoché in effe yn($ 
parte fta , nella quale non ragione alcuna , ma la fola 
conftietudine fi tenga dàV oratore^ nondimeno yn* altra 
parte fi ne trmdjia quale p perche n^fce dall'^drte di ef^ 



fo oràiore , wìene rfgoUu idh rd^onel Et que^o è 
queìlo , che nel libro de chiari Orato ♦ fi legge apf rejjo 
aU^Auttore^ 

ìAa ce fare aggmgnenào U ragione con yna pura 
„ incorrotta confuetudine lavitiofa er corrotta confuetu^ 
„ dine corregge^ Et nel ih\ deìl^Orat^ 

M4 che co fa habbia da edificar doratore, ^ doue da 

f» ^^^'^g"^'*^ ^'^^^^ » P^r che ci bifegni ricercare, 
„ & far palefe ♦ 

che , perche dicendofi ♦ L%{om dee dokrfì delPaltrui 

mi ferie, con quejla fentenz^a la confuetudine ci habbia 

winifirato inftememente le parole , delle quali è te(futaì 

nondimeno à douerla rendere tale, quale ad yn graue 

& alto principio fvffe diceuole sfarebbe di mefìieroja 

fidando quelle voci porteci da effa confuetudine, ricorre 

re à di quelle poderofe & fonanti , che ci dettaffe Var 

te con la ragione. Come fono quffle, di cui compofe 

il Bocc ♦ detta fenten^a, così proemiando * 

„ Humana co fa è Vhauere compaffwne degli affitti. 
Così come fu di mefìieri al hembo , volendo yerfar dol 
ce^T^a nelle parole, che hebbe Cerottino fiopraH picciol 
drappo donatogli dalla fua donna , lafciar quelle yoci, 
che dalla confuetudine gli fòffero amminijlrate , éT fa-, 
cendo ricorfo all^ artificio ,trouar di quelle, che più gh 
uaffero a trame quello effitto , che ad ejfo mettea bene, 
che fi traheffe,fi per gli accenti, che nelle penultime lo 
ro fiUabe hauejfcno per la" gran parte , sì anche per lo 
dolce fuono, che rende la I, vocale molto atta per fo'^ 
re cotale vfficio , dalla quale dicendo egli , 

,i Ahi infiìice dono della mia donna crudele, mìfiro dra^ 



pa> ey mi fero yfjicio Argomento t affai chiaro mi di 
moflro ella ionanàometi ^ quale dcuea effne il mio fìato^ 
Si vede che fin raddolcite tutte h dette veci* Ma di 
quefìo piti a propoftto ragionaremo allhora che f^e^ 
tialmente della elocutione fiiuellaremo * Ora la dìj^ofi4 
tione fimilmente, benché fta comune inaile parole, & al 
le fenten^e , nondimeno e ella propia' folamente ad effe 
cofe 0 fentenTf* Pcrcioche la dif^ofuione delie parole 
per fuo vocabolo particolare fi chiama elocutione ò (di 
damo ) firma dtllo [criuere ornatamente le già ritroua 
te cofe difpofle^ Et (per dir brieuemente ) l^ggid^ 
dro ornai: parlare i quefia è dell^arte Rettorica 
la terT^a parte ^ Ma perche poco farebbe aU^ oratore il 
fapere le cofe ritrouare, & ritrouate dij^orre, & dij^o 
ile ornatamentf comporre ^collocare ^fe pofcia con vo 
ce ro'^a, agrejle & odiofa , con gefli fgarbati^ ^iflo 
macofe maniere le profèriffe è fiata riirouata t^attione ò 
pronuvciatione che la vogliam chiamare , che iella elocu 
tione fijfe compagna t la quale con venuflà & conuene^ 
^ uole'^a moderando la voce, il volto , & tutii finalmente 
i mouimenti del corpo , rendeffe à gli occhi tst a gli orec 
chi degli afe oltanti grata l^oratione^ B è quefia delTar 
te Rettcrica la quarta parte ♦ Ma che gicuerebbe per Dio 
il faper ritrouare^ far tutte V altre già dette cofe , /e 
la memoria theforo & conferuatrice di quefle pani , nel 
volerle noi mandare ad effetto, con nofìro roffcref^ ver 
gogna & con rifa & romori de circofìanti ci abbando^ 
najfe i Ya di meilieri adunque che la memoria anchora, 
che è la quinta parte di queiìa arte, nell'oratore , accio 
che in cesi fioncio errore ^itupereuoìe non incorra ^fi 



TÌtmuU Sono dhnque (come weduto hahhidmo ) JWfd 
V^ettorka cinque pdrfi, che fi hanno neceffariamente à 
trouàre nelP oratore , di ciafcma delle quali |i ragionerà 
più difotto con più fdrole ♦ Ora i^erche poro cÌMn:^i /} è 
dfrfo , cfc^ tutta U dottrina del ben dire in tre ^arti ^rin 
cibali fi ditàde ^cioè ,in ejjo yfjicio freniti delPora^ 
tore ^in oratione in quifìtone ^ Etfinhora trattando 
fi la frima farte è futo dichiarato , in che confifla detto 
yjficio eir frcultì 5 re^ìa che feguentemente fi habbia à 
pir i^alejt la diuifme della feconda ^arte , ciò è dell^ora 
tione : il che fatto , fi verrà (iicceffiuamente con ordi 
ne alla fartitione della ter7,a chiamata quiiìione* Veg^ 
giamo adunque come fi farti fca queh feconda , det^ 
ta oratione ♦ 

• 

C.F. Orct qudnte {bno U partì dcìU oratione { 
C.P. Qji^^ttro , due delle quali ^ do è la narratione, efr 
U confirmatione infcgnano , & fknno palcfè U 
cofa , che fi ragiorid . V altre dvie , che fono il 
proemio^ & lo epilogo tendono effi 4 commouc 
re gli animi de gli afcoltanti. 

Di quattro farti detta oratione , & yn' altra 
volta deìTufficio deìToratore^ 

Vie cofe ftnT^a più fono da efjère confiderate 
t daU'oratore ; che cofa ha egli à dire , & in che 
luogo ciafcuna cofa , er come ^ Ma prima fiaf 
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fiUmentme^ NeTaltrald clijj^ofume. Hellater^a 
U elccHtiofiey & la pronunciatione : le quali tutte cofè 
fono pofcia dalla memoria conferiate* Ora tutte cjuefìe 
cofe tendono à cotai fini, ciò è , ad infegnare , à diletta 
re^^a mouere x i quali tre effetti pffcno diceuolmeni 
te da chi ft iludia d^ejfcr brieue (come fa VAuttore in 
tutta quefla operetta ) in due folamente ejfcr riflrettit 
Fercioche il mouimento , Vultimo de due, doppiamente 
ft puh confiderare * Primieramente in quanto egli e in^ 
diri-^T^ato al dilettare , & al concigUarfi gli animi de 
gli afcoltanti ♦ Voi , in quanto egli tende con maggior 
rehemen^a ad infiammare^ Ora i meiXi fer poter per 
uenire a quefle fini , fono le quattro parti , nelle quali 
Vhuttore nofìro partifce t'oratione t cioè, il principio^ 
la narratione , la corfiitatione , & Vepilogo t due delle 
quali ^ cioè il principio & repilogo tendono al moui^ 
mento , quegli del dilettare & del conciliare 5 quefli del 
lo infiammare t Valtre due , ciò è la narratione , & la 
confiitatione fino indiri:^7,ate folamente allo infegnare 4 
U yeramente che quefìa partitione è molto naturale , 
percioche noi dalla natura fìeffa a così fare fiamo am 
maefìrati , che da noi prima proemiando Pauditcre-ai 
afcoltar fia dij^ojlo ♦ Vofcia che la cofa^che è in qui^ 
fùone, narrando ijjfoniamo* Apprfj(/ò che le noftre ra 
gioni con argomenti confirmando diri:^7jamo in piedi, 
quelle dell^ auerfario à tutto noflro potere gittando a ter 
ra ♦ finalmente che gli affetti , ò ( wogUam dire ) le 
perturbationi degli animi degli afcoltanti mouendo, ri 
cogliamo (brieuemente epilogando) la fomma di fio, 
ihe fi è detto : le quali quattro parti quantunque fempre 



neli^oNttone non ft rìchleggdno ^md & fnij&'Meno^ 
fecondo che nelle cdnfe fi ricerca ; tuttauia la confirma 
tione fola, per quello , che afferma Ciuintiliano , non fi^ 
tralafcia giamai ♦ Et è il wero che ella neh oratione 
tien quel luogo , che ne^ corp noflri tengono i nerui^ ^ 
Voffa ; fi come quelle altre parti fi può dire che hab^ 
htano della carne fembianz^a* Percioche quella nell'ora 
tione ^ come i nerui Voffa ne^ corpi , per neceffita ft 
ricerca* doue quelle altre ^ come la c :irne ^ folamente per 
yna certa conueneuoleT^Tjx fi richieggono ♦ Ora yegnia 
mo al terTjo eir yltimo membro della già detta prima 
diuifione , che quiflione dicemmo che fi addimanda^ 

C.F. Ora ditemi, quali fono le parti della quifhonei 
C.P.L(!f infinita y la quale chiamiatno noi confultatic^ 
ne:&la definita , che controuerfia nominiamo^ 
Della quiflione , èt delle parti di lei ♦ 

la poco dianzi dicemmo , che Voratore è fimi 
G le al depintore , V oratione alla cofa depinta , 
. ^ la quiflione alla materia , ouero efjèmpio . che 
gl[^ifne offerto da depignere ♦ Effendo adunque ogni 
quiflione , maffmamente ciuile , la materia , che fi pre 
pone all'oratore ; chiara cofa e che ella fi proporrà o di 
cofa particolare, òdi yniuerfale. Se di particolare Ja 
quiBonefarà definita, B queTia qui delT AuttoreJ det 
ta controuerfia^ahrcue anchor caufa , ouero quiiiio 'ne par 
ticolare, è fj^eciale. Se di yniuerfale^, la quiflione farà 
infinita & è qadla , che egli in queflo luogo chiama 

con Cult ati enei 
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conjultatione t& pììi dijotfo >& in mdtiaUrì hoghi 
dnchora fropoftto t la <}iiale fi addowanda etiandio quh 
Elione wniuerfale ^ generale ^ & filofofica^ Due chiari ef 
fimj^ijOltra molti altri, della prima fino nelle leggi im 
feriali^ 1/ primiero, S,e Nùmiohauendo ritrouato Crac 
co di notte in adulterio ,ragioneuolmente lo \ccidefjc4, 
1/ fecondo. Se a F«/«/o padre fifjè lecito ,hauendo col 
to lo adultero mila cafa del genero y ammazX^rlo infte 
me con la figliuola^ Molti altri effempi troudnft ancho 
ra apprejjb deT huttore ^ come fra gli altri ^ quegli nel 
la Miloniana^ Se Clodio infidiantefiffe con ragione da 
Milone yccifo ♦ & molti fmilmente appreffo il Bore </f ♦ 
er maffmamente fitto il reggimento di ?amphilo nel 
la giornata* Della feconda poipoffcno efjere efc 
fempi & di Pomponio, gr quegli di Ccffiolu 

rifcon 4 ciò è^Se fìa lecito la vioUnz^a con la yiolen^d 
difcacdare ♦ Et di quefla maniera infiniti ne fino & nel 
le Thufculane & nelle Accademice quifìioni del nostro 
Auttore j & ancho in quelle del Eoccac ^ nel v ♦ del fuo 
ìiloc* Ma bafi ano bene i fipr adetti per jhr fipere& 
qual fia la quiflione definita , chiamata in queflo luogo 
controuerfia : & qual fia la infinita , delta confultatione^ 
h"" bene da ricordar fi degli altri nomi anchora ^ per gli 
quali pur dian^j habbiamo detto effire altroue chiama^ 
te le dette, quifìioni* Et miffmamente che la cofitirouer 
fia fi dica etiandio caufa , er fi(i quietone definita^ Ver 
àochecotal voce è propia de lurifcon* & prue perla 
intelligen\a di molte leggi, doue i commentatori vaneg 
giano t il che chiaro fi vede per quello , che dintorno à 
certa legge di bipiano fi aggirano^ Ora accioche di 

B 



i^Hinto ft è detto finhord , queìlo , che importi piw , più 
pdeìmente anchora ft ^o([a nella memoria riteme ; hab 
biamo voluto con foche parole t capi princij^ali con ^ue 
jìa figura qui fottoporre^ 



Vatte Rettorie a fi imie nella 
I 



^acuita del Craticne^ 

Voratore^ | 
/ Prinnp/o, 
/ f^arrc^tione^ 
S Confrmatione, 



Inuent^one, 

DiJ^'o fìttone, 
X Ehcutione, 
\Mionef 
\Memoria. 



\ Epilogo^ 



Qlf'^llione, 



Cefinitas 



" otrouerfta 

Quifìione 
particolare, 
Ciuifìione 
J^eciale^ 




Infinita^ 



Cofultatione, 

PropojìtOf 

QjùUione, 
ynìtierfàle» t 
Generale, ì 
hlofofca* \ 



\ 



Attendiamo ora queìlo , che ci quejìo altro qi^efuo rìff on 
de ?huttore* 



C.F. Conciofidche alV oratore primieramente s* appara 
tiene il ritroudre ; che cercherà egli adunque i 

C.P. Di ritrouare come 4 coloro poffa fir fède, i 
quali uorrà perfuader che che fid : eir in che 
manierd gli animi loro pofjà commoucre. 



IO 

gli drgomentt, & del moHÌmento « 

Cglioro quefìi Geogrd^hi (Signor wro) dif 
S uidere primieramente la tetta tutta in tre ^drtu 
Vofcia, ciafcuna ^arte in Prouincie», QueUo 
flejfc ordine 9 belli ffmo nel vero ^ tengono tutti quelli, che 
di diiiidere alcun forpo , che (òtto fe altre diuifwni rì^ 
cena pigliano cura x come gli Anatornijli nella iimfìoc 
ne del corico humano , & Jòmiglianti* in quefla fìef 
fa guijà il nojìro Autt # ricordcuole^che doue non è Vor 
dine , iui ft truona U confi4fjùne* hà primieramente 
( come i Jopradetti ) partito tutta la dottrina del hen 
dire in tre membri principali , fiicukà delCoratore , ora 
tione^ t!T quiflione* Pofcid , cìafcheduno di quefli mem 
bri nelle fue parti ^cio è ^ effa fhcultà deìPoratcre^in tn^ 
uentione ^ dijpofuione , elocutione , aìtione^ eSr memoria* 
Voratione ,in principio , narratione , confirmatione , ey 
epilogo 4 La qiiifliotìe , in definita chiamata controuer 
fia^tfT in infinita detta conjultatione ^ Ora ft come il 
prudente ^ ordinato C^ographo jfrtta la generale di^ 
uifione di tutta la terra in tre parti 5 come (per ca» 
gion dieffcrrpio^ in Ajia^ìn africa, t!T in Europa t (?r 
di ciafcuna di quelle in prouincie : yien poi con bello 
ordine a ragionar j^ecialmente delle citta fitto ciafche^ 
duna di dette prouincie contenute , cominciando da quel 
h , (he fitto la prouincia di quella prima parte ft con 
tengono t co^ì Vartifciofi & fauio Auttor «ofJro fit^ 
cendofi , da capo ritorna à ragionar particolarmente del 
le parti della inuentione , prima di quelle cinque , che fot 
to quel primo membro principale di tutta la Rettorica 

B li 



Setto yfficìo onero ficultà delToratore fi comj^rendonol 
Ef con qiteih ordine marduìgliofi procederà egli minit 
tijjimamente dichiarando ciò, che di bello fitto il pri* 
r/jo di què membri principali ft contiene* Ma tempo è 
crn^ai, che y diamo la riJl'ojla di ejjb Auttore ì quetto, 
di che egli c flato richiedo, ciò è, che co fa ha Voratore 
ì cercare , conciofiache Wjficio di lui è primieramente 
il ritrouare • intorno alla qual cofx è prima da fapere^ 
the la natura di due cofe hà Voratore à confiderar fi 
pra tutto , delle caufe , ciò e , & degli auditori ♦ cau 
fe bifigna if^orre & prouare ♦ Ua a Giudici , eir al 
popolo fà di meflieri commouere gli affetti , & infiam€> 
mare* Quello fi fà con gli argomenti* Quejìo coHdi 
moflrare esr trattar quelle cofe , per cagion delle quali 
il giudicheremo gli animi di ciafcuno hauerfù à common 
Mere ^ Il che tuttauolta che noi confeguiremo , iui dire^ 
mo effcre il mouimento ♦ Et quinci (come yedete) la in 
uentione è già partita in due capi, infamemente ap 
pare che cofa Voratore hahbi à cercare , ciò è , come à 
• gli afcoltanti pojja prouare il fuo intento *j &eomegli 
animi loro poffa commouere* W diamo ora con quai co 
fi fa fide Voratore , rio e , come lo intendimento fuo 
foffa prouare* 

C.F* Con quai cofc fi fa fède { 

C.P. Con gli argomenti, che fi procacciano da luo^ 

ghi ò congiunti ad effa caufa^ò rimo ti . 
C.¥. Qj^ali chiamate uoi luoghi { 
CP. Qi^eUi , ne' quali gli argomenti ^anno nafcofu 



C.F. Che co fa, e drgomento { 

C.P. Yna cofd u^rifimilc ritroudU per fkr fede. 

C.F. Come ddunq; dÌMidcte noi cotefle due nunierct 

C.'P. Qiiclliyche finzd iktica delV oratore , dd efjò 
d'dltronde fòno drreciti,chidmo io rimoti, come 
fono (per cdgion d'elj^mpio) i teflimoni . 

OP* I congiunti poi { 

C.P, QhcIU, che fono congiunti dUd caufa . 

Della diuifione degli argomenti # 

r come il Geo^rdphoj di cui ^ur diinTj fi i 
S ietto , non folmente la terra tutta in tre p^r 
ti , & cicffcmd parte in prouinciet^ ciafcmi 
promcia in citta 5 md ciijcuna citta molte fide àiu:àe an 
chor ne^fuoi borghi ^ contrade particolari t così ?Atit^ 
nojìro non folamente la Rettorica tutta in tre membri ^ ^ 
ciafcun membro in parti, & pur ora yna di quejle par ' 
ti ( fi come fnrà dell'altre anchora ) ha diuifo in altri 
due capi* ma etiandio ciafcuno di quejìi capi ne^jùoi ra 
mofceUi particolarie bercio che ejfcndo (^come veduto 
habbiamo ) la inuentione diut[à tutta in due capi ^ fède, 
tst mouimento irichieflo egli dal figliuolo^ con che ft fre 
eia il primoirijjiionclejCongli argomenti. Dintorno alla 
qual coft egli ojferua quejlo ordine 5 che primieramente 
che cofa fta luogo, dopo ^ che co fa fu argomento dtffi 
nifce'j ^ finalmente tutta la natura degli argomenti 
iijlribtfifce in due guife^ Hel vero (S/gnor mio )ftc9 



me quel cdcddtore,che di rìccd preda (grdto premio 
de fuoi polmofx fudcri^ fi s^r^d di ritorfidr carco à 
£apt*jfv^Jemente errando fe n'dndrehbe in \dno foj 
firrehbe moltd fhticdyfe ronjijfc bene informato pri^ 
mdde luoghi ^duue le tanto da lui bramate fiere fi ri 
fourajjono i fimigli antemente indarno ft affaticherebbe' 
Voratore y & fcioccdmente tenterebbe di voler prcuar 

10 intento fuo^fe egli primd què luoghi tutti ^ doue le 
yroue , &gli drgomenti , onde ft ha da feruire ^fi na^s, 
[condono j molto perfìttdmente non conof(ejjc* htper 
que(}o primieramente e da fapere , fbe'l luogo nel prò 
fofìto nofìro per altro non fi pigli<^ Ti:>n per quella 
fldn'^a(come altroue nel principio delia Top^ dice lo 
Jlejjo Autt ^) nelld qude dimorano ejfi argomenti^ Et 
ft puh dir veramente cheH luogo fia come v/io erario 
publico , del quale ne lifogni gli argomenti j come i the 
fori fi traggono 4 Mtri,come ju il tanto à quefla dr^ 
te gicueuole Rodolfo Agricola ^ dijfe che^l luogo e toc 
ine wn certo fegno comune d^ alcuna co fi, il quale qua 
ft à dito ci dimofird in qualunque ccfa^chefia probd^ 
bile^ Et coìì 9 fecondo quefio yaUntehuomo fi potrebbe 

11 luogo r fomigliare ad ynd mano di fèrro pofid ne* 
luoghi folinghi & fuor di mano , doue molte \ie fifjèro 
capo 5 la quale à chiunque ci drriuaffe ^ del diritto ft 
curo camino la vera firadd mofiraffe ^ Vercioche fimiìe 
mente i luoghi qualunque per fona cerca di ritrouargli at 
gomenti ^quafi trahendolo per mano, lo conducono à [ài 
uamento là edotte tende* Etjù co fa nel vero parimente 
ingeniopiy laboriofà, ytile, & ancho dirò neceffaria il 
ntrcuamento de luoghi ^ Percicche tenendo tutte queìlt 
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ròfe , che in prò , ò confrd <?/ yn^altrd fi poffcno ddiu 

cere , certo qH^ift parentado infime^ ^ ejjendo quafi 

per vn legame della natura congiunte* Et ejfendo dette 

cofe innmcr abili ^ ^ per q^^eflo innumerabile anchori 

la loro proprietà tonde ft cagiona poi^cheH yoler pir4> 

ticolai mente iJj;orre in che l*nna s'accordi , o fia di [cor 

de con raltra,firebbe cofa^ la quale non che fi poteffè 

con le parole ^Jpnmere^ ma in mente hum^na non ca^ 

perebbe già mai ^ It pur ft truoua in tutte ^ ben the eia 

[cuna fìa dal fuo propio fegno fuggeUata^o^l^una dal 

V altra per certa diffcren:^a ftparata^yna comune fem^ 

lian^a 3 come farebbe che tutte nafcano da qualche ca* 

gione eSr fmilmente producano qualche effetto : fu bet 

rtij]imo penpjo da què valenti huomini , di quella tan^ 

to ampÌA ^ così hrga varietà di dette cofe fottrarre 

certi comuni capi , come , la cagione , lo effetto , eir tnt 

ti gli altri ^ de quai ragionaremo più di fitto : accio che 

mtvendo il pen fiero alla confideratione di alcuna co fa, 

haueffimo feguendo quefli capi dUndar tantofìo dtfcor 

rendo per tutta la natura, per tutte le parti ^ ^ per 

tutte le coKCOrdan'^ finalmente ^ difcordan%^ di lei^ 

Cr indi traheffimo [^argomento alle quijlioni propofieci 

accomwodato* Qitefìi capi adunque co<ì comuni , perciò 

che ^ così ctme abbracciano quanto fi può dire dintorno 

ad alcuna copi , così fra fe contengono gli argomenti tut 

ti i fono flati addomandati luoghi* Ma che co fa fono qu& 

fii argomenti f Sono le proue ycrìfmHi ritrouate dal? 

crator per far f^de ^ Diceft verifvnili. Percioche fi 

altramente jfvffe egli^ come farebbe l'argomento fèdei 

pra,concicfia (^comepur dian\i fi è detto) che niun^ 

• • • * 
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cojà ft pMO figUdre ^er ^roudrnevnd altra ^ che non fu 
con ejjcìei in qualche fcirte congiunta ^ egli ^rimieran^en 
te e da [a^ere^che fono alcune cofe totalmente ji(Jc & 
congiunte à quelle cofe^ che noi wogliam ^rouare^ eir al 
cune altre non cosìfijfe eSr congiunte^ F/fjf? & congim 
te ad ejfe cofe lòno,come(]^er atto di ejpmfio) s*io vo 
hff\ ^rouare Cicerone hauere à morire, perche egli è huo 
tno 5 perche è com]^ofìo di elementi corrottibili 5 & ^ert 
che finalmente egli è à molti dolori & infirmita fogget 
to * G/i chi non vede tutte quelle cofe , che ho dette, ef 
fere co ngiunte ^ eir ritrouarfi in ejfo Cicerone t Wa sUo 
dice (fi , perche egli nato di padre mortale, di madre mot 
tale e generato; perche gli huòuéìni tutti (lati innan-^i à 
lui parimente fino morti * perche niuna cofa da Dio & 
dalle cofe diuine infuori : chiaro è , che tutte quelle cofe, 
padre ^ madre, tutti gli huomini flati innan:^i àlui. 
Dio & le cofe diuine non fono in effo, ma ft ritronano 
fimi di Cicerone é Simile'mente s^io yolefft argomentare^ 
il mondo hauere à corromperft , perciò eh* egli è genera ^ 
to ,eir nò che fi genera , fi corrompe ♦ Qupflo argomen 
to veramente farebbe fiffo totalmente nella copi, ch*io va 
lefft prouare,cio è in effa fofìanz^a ^ natura del mons 
do ♦ Concio face fa che quefla è la natura di tutte le cos 
fe generate , che manchino quando che fidf&'i accio che 
la madre natura rihabhia quel ^ che ha preflato ) in qua 
principi^ onero elementi ft rifoluano ^\ritormno ,de qua 
li fono compofle * come quello , che è igneo in detto mon^ 
do , nel fuoco 5 quello , che è aereo , nelParia ; ? acqueo , nel 
V acqua i & il terreno finalmente neUa terra ^ Ora s^io 
yolefft prouare il contrario ^ ciò è che^l mondo foffi ftnt 



ftterno , & in prò ii queUo adducejft il te^imonio di 
Arifìotele * non è. dubbio ^ che querto coiai tejlimonio pi 
rebbe non congiunto , ma jùori di effa co fa • Fercioche*l 
teflimonio e fuori di ciueìla cofa^di che egli è teflimonio^ 
Et qu:ndi(Signore)nàfcono quelle due maniere di argcmen 
ti , (he qui dice rAuttore* Vana di quelli , che ft chia 
mano congiunti ad e[fa caufat^V altra di quelli , che dalli 
Peffa caufa fono rimoti* Etinquefla diuiftone feguito 
egli f fi come fice anchor nella Top* &nel zi» delTOra 
tore in più //<ogbi, An/f ♦ nel i * deìTarte Retto ♦ intor 
no al princìpio , il quale chiama i frimi artificiali , ciò è, j 
trouati da^arte deploratore : ciò è fuori dell^ artificio 
oratorio , non perche non fieno y fati gli altri inart ficialii 
anche effi dall^ oratore , artificio famente con l'^oratio 
ne illufìrati x ma perche di luì non fono con ragione & 
arte ritrouati nella canfa^ma gli fono arrecati d^altron^ 
de dal litigante ì come, i tefìimoni, i quali (^come fi è 
detto') fono fimi delia co fa , di cui fi quifiiona ♦ Ho det 
io che l'Autt* in quefla diuifione ha feguito Anfì^ nel 
dell^arte Ret* ì>\ondimeno è da auertire cheH medeft 
mo ArifÌ4, nel i* della To^.fa W altra diuiftone y hai 
te^'^ando tutto quello , che pwò yenire in qutflione , per 
Vuno di quefii quattro nomi y genere , iproi^^io ^definitio 
ne f& accidente, de quali luoghi diuifi in cotal modo 
non importa al nojlro proponimento , che al prefente 
da noi fi facciano più parole^ Ver tanfo a quello , che 
Ari/? ♦ fit'ffo nel fegnato luogo ne fcriue , ci rimettia^ 
mo* Sono adunque i luoghi Q per dir hrieuemente) le 
Sìan'ìle de gli argomenti* Gli argomenti poi le proue 
yerifmili ritmate j^er far jède di quello^ che ragioniap 



wo ♦ quejli cotali argomenti o fono cóngìuntt cìn U 
cmfa*j eir ft chiamano artificiali ib fono fuori , ma dal li 
tigdnte portati all^oratcre^^ir fi duono inarttfichìi^ Et 
di queiìa guifa fono i testimoni , / quali anche ejfi (fo# 
me ora vedremo^ fono dipU maniere^ 

CF. Et quali fono te maniere de tcjlimonit 
C.P.II diuino,&l^humano. Il dinino , come fono 
gli oracoli , gli aufpici , i uaticini, & le rifpoy 
fle de fdcerdoti, de gli baruffici ^ eSr de gVm 
terprcti de gVinfogni. Cbumano poi fi fonda 
neU'auttorità , nella Holcntà er ne' parlari del 
le perfone : i quali parlari fkcciamo noi o di no 
flro Ubero ptolere , ò pure sfòr^dti dalla ragion 
ne : della cui maniera fono le fcritture ,i patti^ 
le promeffe, i giuramenti , & tutto quello , che 
di maìrtorio pojli confèffiamo. 

De tejlimoni , & come fi debbano 
yfare dall^oratore^. 

Vefia vorf, teflimonìOf è in queflo luogo dal 
Q. VAut .pigliata molto largamente per tutte quel 
le proue , che fuori della caufà vengono i^ah 
fronde da litiganti portate a]l\ratore : il qual ttfiimonio 
è principalmente alle per fone cittriku to . Et benché hab 
hiano effe cofe anchora vigore di tefìimonio ; pure ante* 
fede loro fcmpre qualche pfrfonauome ncll-^ diuine id^ 
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Ho* & nelle hmine Vhuomo. ^ ben \ero che ogni per 
fina non è pero così atta al teflimoniare. Conciojiache 
bifognn che fta di alcuna auttorità ♦ Ver cloche non, fi co 
me tutto quel ^che è diuino ; ha grandi jjìma fhr\a per prò 
uaret così haura tutto quello , che è humano . An'{t jia 
debole eir freddo ; fe neìThuomo non fi trouera qualche 
eccellenT^a, cheH teflimonio di lui renda graue,& per aut 
torità riguardeuole * T ^ono adunque neh cofe iiuine 
grauiffme proue gli oracoli , detti così {come dice aU 
troue l*Awrt ♦ nella Top ♦ ) quafi in ejjclcro fta la ori^ 
tione eir la loquela delU Dei : come furono ns^ ficcli lun 
gamente adietro paffati il Delphico e^l Dodoiico : eir co 
me pojfcno né* tempi nofiri, an^i effcr debbono tutti gli 
' tracoli, che yfcirono di bocca di S * yerità inùl 
libile tsr de fuoi ftgum : a quali detto /ù , che non era 
no efft , che parlauano : ma lo Spifito [Mo , che fauella 
ua m effoloro* fSono gli aujj^icìj, che offeruauano 
gli auguri , che erano creduti interpreti pur delli Dei 5 co 
me quelli, che non [do dal fecondo woUre, ^dal fini'i 
fìro cantare degli yccelli , ma da tuoni ^ da larripi, da 
fùlguri, da fulmini, dalle procelle^^ ^ fomiglianti predi 
cenano le cofe future t alla quale vana fuperfiitione non 
attende la Chrifìiana religione* hgli è ben vero che fòs 
miglianti fegni accettiamo anchor noi per tefiimoni di al 
ama calamità futura, Percioche per lunga if^erien'^a 
fi è conofciuto , che rade \olte intrauenne alcuna figna^ 
lata firage 0 di guerra , ò di fiime , ò di pefìilen^a , 0 di 
morte di Prencipi , ò fimili , che non fi mandajfe innan 
Tjt quaft per vn cotal teflimonio di quello , che hauejfi a 
figuire,yno di quefli moflruofi fignali^ Oltrache U 



fleffa miù cìfreSijfe cotatfegni douer ejjcre deh jì^ 
ne di quejlo mondo ue-fìffimi teiìimoni* f Frenano fi 
mlwente i yaticimj , ciò è , / parlari e2r le interpretatio 
ni de^ yati , come jurono già quelli della Sibilla Erithrea, 
di Calcante t!X di Caffandra , che hekke la fùperflitione 
antica , come chiaro ft \ede <rppò il dimo H omero . Et 
come apfò nei pwò prouar tutto quello , che ci hanno pre 
detto i fanti Pro^hki così della wecchia come della nuoua 
Scrittura^ F Sono etiandio fomiglianti proue le rij^at 
• fìe de picerdùU, i quali erano preftdenti elle cofe jacre, 
alla religione : come i Pontefici o- i Flamini , // cui 
parlare nella Rep ♦ era filmato affai x come ne^ temici 
noilri potrebkono effcre le riffoiìe de fàcerdcti d^a\ 
tri religioft damiera eir fanta vita ; le cui parole è ve 
rifimile cofà da credere che ftano lor dettate in quel mù 
do f che fu lor prom^^ffo da chi gli diffe, quando farete 
dinanzi alli Rè & olii Vrencipi^ non vogliate fiar pen 
joft del chej& del come habtiate a ragionare* Perciò 
che aìlhora vi farà ifpirato di ciò , che hauerete à fare^ 
fSono etiandio le rìjfvfle degli arufj ràuche dalle inte 
fiora delle vittime menate al facrificio , ^ dà* prodigij 
jhceuano palefe la volontà delli Dei. queTio propoft 
to potreffmo applicar noi le rifj-ofle de* fanti jacerdo^ 
ti , à quali da quella facrofanta vittima , di cui fnnno fa 
crificio in rìmemhranT^a del nofìro rifcatto , è riuelata la 
volontà del Padre eierno • V Di que^a fleffa maniera 
fino finalmente le rif^ofìe anchora de gVinterpreti de 
gl^i^figniy che dichiarauano le cofe vedute dagli huomi^ 
ni ne* fonni loro ♦ Et qui farà buono che ricordiamo 
the i Philofiphi (per quel che refèrifce il Gefiialdo t<H 



gliendo id Udcrolìo nel fonno di Scipione ) jècero die 
uerfe maniere del veJere in fogno ♦ La prima chiamarci 
no inJògnot& è quando weggiamo cofe mojìrucfe & 
terribili^ come erano quelle ^ che yedeua Didone , delle qud 
li nel n'if ♦ della diidm Enei^ così fi legge. 
Sorella^ coft dijje^ Anna forella, 
Quefli che infogni fon ch^à me fof^efa 
ti Danno f^auentoi 

Et più difetto oUra il meTpio 
Enea crudel V affanna infcgno , e^r crefce 
„ Valto furor, ch'abbandonata ogn^hora 
Effcr le pare, e fcompagnata gire 
Ver lunga fìrada ^ méa andar cercando 
I T/rif Jùoi ne la diftrta terra « 
Et tali erano gVinfogni , che fvceua Vamorofa Eiammet 
ta nella troppo lunga dimora del fuo amato Pamphilo* 
La feconda maniera fu detta oracolo , che e quando yré 
per fona graue di autiorità , ò qudche iddio ,0 quaU 
che Dea ne Viene in fonno a fgnificarci alcuna cofat 
come nel fi* pur delTEnei* andò tìetiore à fignificart^ 
ad Enea lo incendio troiano ♦ Et Mercurio nel i i i i ♦ 
ad auifarlo , che lafciando Vidone douejfc in Italia nd^ 
uigare* Di quefla guifa fiirono molti oracoli, de quali 
adorno il fuo Eilocolo V eloquente Eoccacc . Et quegli 
anchora, che contengono dfpreffo il Vet ♦ i Sonet. 
^, Solca lontana in fonno confolarme% Et 
Già famme^giaua t'amcrojà fìeìla^ 
r Ld ter7,a nominarono phantafma , & woìlero che jvf 
fe , quando tra il dormire e'I v^ggl^idre ne fi dà d we 
^er cofa , che hcrritil f^a t come , fedendo alcuni, (rm 



quelli di l^iione^ che pur ìiariT} habh'dmo ietto ejfcre, 
fecondo la o'^enione d'altri , infogni* f La quarta ma 
niera differo yifione , la quale allhor* ft fa, quando co 
sì adiuiene appieno , come veduto habbiamo : come fu 
quéia del Vet ♦ defcritta nel Son # 
O mi fera ^ horribil yiftone ♦ 
Et appreffo il hocc ^ quella di Lifabetta , er quella di Ta 
Uno di Mofp/è» r La quinta finalmente fu nominata 
fogno , che è quando altro ft vede , & altro auiene x qua 
le fu il fogno di Pharaone ^ di què due prigioneri, de 
quali alì'^uno fignificò il ritornar in gratia ,come era da 
frimay coH Rè ^all^ altro la morte ^ Et come apprejfoil 
Bore 4 /à il fogno dell* hndret^ola & di Gabriotto* Ma 
chi wolejfc vedere più allungo quello , che fi può dire din 
torno a quefla materia , legga quello ^ che ne fcriue Ar 
temidoro Daldiano auttor greco ^ nuovamente tradot^^ 
io in quefìa nofìra lingua t e^l ^aujlo anchora da Lori 
giano in certe loro operette ♦ Or quanta fide ft hakbia 
à preclare à figni , lafciando quello , che fi legge in amen 
due le fcritture di Daniello e!ir di Giujeppe , io per me 
mi voglio rimettere à quello , che ne fcriue il Eocc^nel 
"froémio della prefitta nouella del? Andreuola t le cui pa 
role perche fanno molto al noflro proponimento , mi è 
paruto di voler in quefìo luogo traf^ortarle ♦ 
Voi douete fapere^^ dice quefio valente huomo ) chege 
nerdl paffione è di ciafcuno, che viueil vedere varie co 
ft nel fogno t le quai quantunque à colui , che dorme^ 
dormendo tutte paian veriffime*^^ defio lui alcune vec 
re ^ alcune verifimili , e!^ parte fuori di ogni verità giù 
dichi X nondimeno molte effcrne auenute fi trouano , Ver 
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laquakofa rroìti a ciaf un fogne tanta fède ^refldnc; 
quanta frel{erieno à quelle ccjt 5 le quai yegghiando ye 
„ dejfivoxv prgli kr fogni \uffi s^atthiiano ^ >*alle 
„ grano 9 fcorJo (he f(r quegli /o temerò c jjeraKO. 
„ Et in contrario fono di quelli ^ (he niuno ne (redono} 
I» fe non po/, che mi fremcfrato pericolo ceduti ft vrg 
91 gcno* Df' quai ne Vuno ne i^'^ltro commendo tpercicche 
„ ne fcmfre fon veti, ne ogni \clta fclfi, the (jfi non 
fieno tutti vfri; cfjai yclte fuo ctafcur.o di noi hauere 
conofauto. Et (he e(Ji U tti non fuho falfì *j già di fo^ 
J^ra nella nouella di Vhtlofhena /e dmoiìrato ntUa 
mia y cerne auanti difji ; intendo di dimofìrcrh ^ ì?erche 
39 giudico y che rei yirtuofimente yiuere ^ operare di niu 
no contrario fogno a ciò ft dee temere *j ne pxr quello la 
„ filare i buoni proponimenti : nelle cofe peruerft mal 
)» ^%te ; quantunque i fogni à quelle paiano fhuoreuolii & 
con feconde demofìratwni , (hi gli yide ^confirtino ^niii 
no fe ne y;<ol credere 5 & così nel contrario à tutti 
,^ dar piena fide ♦ Cra di tutte le predette cofe parla 
mito allungo l'Autt. fìeffo né' libri della Diuinationet 
er yeggotifi molti effimpi c;- nella Uilonia. Et con 
tra Cauli . per liga . à CL^iri • dopò il fuo 
ritorno, cr sfiniti altri luoghi , & anche appejfc Yale 
rio Uajs^ eir <^ltri^ Y yeggiamo homai qual fia 
ilte[limonio humano, Clucfìt ha tre parti ^ Vauttorità^ 
la volontà,^ Voraùcnexìa cui differenza e tale ,che 
Vauttorità commuoue altrui con l'effempio^ &- manda 
fuori di fe certo che da effire imitato 5 come chi yolen^ 
do perfuadere alcuna coja dice fjcy che così ^jfi paruto 
anchor ad huomini fapientiffmi &philofophi xcome chi 
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trahejfe à fuo propo/ifo quel ietto di Arifl^ 
^Non bajld (^dice il pbilojSpbo ) faj^er della yirtu,md hi 
[ògnd sfvrT^urft di wimofmente oberare ^ 
Y Che così ftjfjfe ^aruto à vecchi colmi di yirtù & orna 
ti di dottrine , come né* temici delTAuttore furono Cato 
ne , Lf I/o , eir Scipione ; e^T ne* tempi nofìri nella noflra 
Città (per non dir di tutti gli altri , che fono fen^^a nume 
rOf^ quali il Vmfà,e'l ^rac:iflorio ^ tir come farebbe, 
ft Vinuida morte foratrice deh cofe migliori^ non ce ne 
hauejfe^gia fono molti anni^j^riuati della filice ^ we^ 
neranda memoria del R ♦ Mons ♦ M , Gioanni Emigho 
voflro ^ìo^ Percioche fe noi alcuna co finche faccia a 
nojiro ]^rofofno ; la quale quefli tali habbiano o detta^ 
0 fritta y ò frtta , recitiamo 5 la recitiamo rome teflimo 
nio di cofa noflra 4, Come chi dicejjè la donna adulte^ 
ra ejfere anchor venefica neceffariamente ^ Perche così 
frouaua Catone ^come à miglior ^ro]^oftto dimoflrare^ 
mo fili difetto* T Ghe cosìfòljè paruto à l^ggiflato 
ri , come fi vede tutto dì nelle allegationi,^ ne* con^ 
figli ♦ Ad oratori , come fe volendo effortare alcuno al 
la dififa di fe fìfjfo gli adduceffino per teflimonio quel 
lo t che diffe il noflro Aut* nella Milo. HahbiamoQdi 
ce ) vna legge non fritta , ma nata , la quale noi non 
habbiamo apparata > riceuuta , letta ; ma dalla natura 
fleffa rapita ^trangugiata ,ej^refja (tir p^r non dir tut 
te parole di lui che fono molte ) di difèndere ^ ftnTji 
riprenfme , contra chi c%fidiaffe * la vita noflra* 
f che così anchor a fvffe paruto a Poeti* come ,fe ha^ 
uendo fermone de* deftderij humani aìlegaffmo què ver 
fi di Ciuuendé 
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Sieno i tuoi f neghi, eh nel cerp (àno 
iddio Cirìfònda anchor là mente fana%> 
Et ciò che fegue ♦ 

f Et che così fòffe fmto finalmente ad hiflorìct , ò dà 
'altri così fatti ralenti huominì*j come fe citafjìmo à no 
Siro proporrò quel detto di Mal* Majs* cheH Eocc ♦ nel 
fuo ^iloc * tradiijfe in queflo modo ♦ 
Non penft tu , che con ri^ofato andamento noi Veì prò 
cediamo delle nofìre ire alla vendetta, poi lo tardato 
tempo con accrefcimento di pena rifioriamo t 
Ora di tutte queiìe cofe fono ripiene l^orationi dello flef 
fo Auttore. it certo rauttorità vale affai* Percioche 
non fi crede così facilmente a ciafcuno x della quale fri 
ue quel delle noflre leggi così chiaro lume^lì^artoio , ac^ 
quiflarfi fède t!T pxoua in corrob or fittone d^lle caufe^ 
Or le cofe, che facciano Vhuomo di auttoritatfono(co 
me dice VAutt^nofìro neUa Top.) h ingegno , le rìct 
the^T^e , Wta , la fortuna , Varte , Vufo,la neceffita, e'I 
concorjò anchora molte fiate delle cofe intrauenute à ca 
fo • Lo ingegno ; percioche ad ingenio ft fi fuole prefidr 
fède* le ricchezX^ conciafiacofa che i ricchi paiano des 
gm, à quali ft debba credere. Ma quanto ragioneuoU 
mente fi dia credenT^a a gV ingenio fi t!T a ricòtti non lo 
so , dice r A«rt ♦ nel luogo dauanti allegato ♦ (chiara co 
fi è , quanto alcuno è più ingeniofi , tanto più quefìo co 
tale effcre accorto , al mentire nel tefiimonio più aue 
àuto • Oltre di ciò, è co fi dishonefla nel vero , (he più 
fide fi prefìi alle ricchexj^e che agli huomini ♦ Mtf tale 
è del yulgo ignaro l^openione:la quale malageuolmen 
te fi può mutare* Contra della. ^qual corruttela non im^ 
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fneritarTsente fgricld Ciuit ♦ nella Sdì • / / / • là doue dice^ 
Da \n teflimnio in Rom^ così finto 
CXj<anto fhoj^ite fu del nume ideo , 
Con ciò che fegue* 

Et nel yfro , qimto la [ciocca & im^^erìta moUìtuSine 
s^irìgdnni mi furando ì^humana wirtù con le ricche^^e, 
ey iflìmando non pire huomo da bene, ma felice colui 
che è delle co ft temporali abondantiffimo , dicanlo Cre 
fi Cyge : // primo de quali fhcendoft à credere d^efji 
re fèlicijfimo fopra tutti i mortali t Vercioche de tutti i 
mortali era ricchiffimo , quando prf/a da CyroRè de Per 
fi^ fi vide dauanti agli occhi la fìipa f'/ fuoco apparec 
chiato , per douerlo ardere , grido o Colone Solone quan 
to ben dicefìi tu , 

Che^nnanTj al di de Vultiffìd partita 
Huom^ beato chiamar non fi conuiene^ ... 
L^altro poi Rè di Lydia di tutti i beni della Vortim co 
fiofijfmo hauendo addomandato ad Apollo Pythio fe al 
cm di lui yiuea più felice , >-^«cJi rijj^iondere ^ Aglao So« 
pb/cJ/o pouerijfmo fra tutto il popolo di Arcadia* CLtt# 
Jii fu vno , che contento de^ frutti & delle delitie di yn 
fuo picciolo poderetto già fra i brieui termini di quello 
f^era inuecchiato* f AlPetà anchora alla fòrtwia 
(^come già fi è detto ) s^attrihuifce molto, A^ gli ej^er 
ti nelle lor arti ♦ quelli che hanno Vufo^ la pr attica 
er Jj]^fr/Vw^(t delle coft ♦ T Fà ^de fmilemente la ne^ 
ceffttà , la quale fi può con fiderare in due modi 5 ciò 
in quanto hanno auttorita le coft dette d^ alcuno necejfita 
to ey coflretto da' martori t ouero neceffitato t!T co^ 
fìretto da qualche perturbatione d'animo '^come da do^ 
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hret d<t cupiiitì^dd iraconiid^ ii pdura t alle qun coi 
fe fi pMÒ dnchora ("gghignere quello , che fi elice dn^ put 
ti , che fi dice in forino , che fi dice per cagion del 
Vino ; nel quale ( come volgarmente fi dice ) flà la verità», 
Ba medefimamente duttorità quello y che fi dice da p^^^/j 
fhe fi dice innuedutamente^ Percioche molti da dolore^ 
da ira, da cupidigia , da paura ; i putti fmilementetgli 
ebbri *ji pal^^i anchora\ altri molte fiate fognando^ 
certi etiandio inauedutamente hanno fatto palefi quelle 
cofe ,che altramente firebhono fiate occulte t come fi po 
trebbe vedere per molti effempi^ i quali , per non ejfer 
lunghi fuori di propofito nelle cofe chiare , à bello fiudio 
tralafcieremo ♦ II conccrfo anchora de* cafi fortuiti por 
ta con fico auttorità & fidet di che può ejfer ci cHarifft 
mo effempio il cafo di Palamede : il qHale(come narra Ser 
uio nel ii ^ dell* f nei*) per lo concorfo di molte coft Pn 
trauenutegli a cafò^fÈce fède à Greci del tradimento ap 
pofiogli^^ ne ju à morte crudeliffmamente condenns 
io ♦ Sf refirifcono ^ppreffo le cofe dette al luogo dalla 
auttorità gli Apophtegma anchora & i li?rouerbi t i qui 
li,ficondo che dice Arifi^ hanno vigore di publici te^ 
flimoni^ Q^uinci l^Autt ^ con cotali prouirbi confirmò 
la leg^erei^'^^a degli Afiatici ^ Di quefia guìfx parimen 
te è la fama del vulgo , eH publico grido ^che non fono 
altro che vn publico tefiimonio della moltitudine* Per 
Cloche (come dice P/i» nel fuo Vaneg^ ) chi è coluti che 
poffa ingannar ciafcuro t Wegtùamo ora aìla feconda 
parte del tefiimonio himano^che è la volontà* Ver que 
fld fi proua & fi fa fide d4l^altrAÌ dil^ofitionìxcio è di 
quello ] che hà voluto tst dijj^ofio alcmo ò in tefiamen t 
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ff,ò in ìndnclati/o in pnwi^gi\ò in cofe fomigli<intitle 
€judi hanno tutte di ìiuttoritì yigore . La terT^d parte 
po/ è l^orat'me , rio è queìlOyche fi ode da alcmo , ò (la 
S(tto volontariamente y o Qcome dauanti dicemmo ) per 
f)rz.a yiolenTji di martori % Mi perche importa mol 
to a tener fi aìla mente quejlo pajjò^ & noi volendo àe^t 
ihiardre quello ^ che fà di miflieri j non hahbiamo potuto 
ejpr più brieuitora ricogliendo nò, che |i è detto ^ in 
poche parole , diciamo che^l tejlimonio ht*Piano è po fio 
ciieramente in ifcritte , cuero in oratione , In ifcritte , co 
tre fino le quetan^^^gli flromenti^ir V altre fcritture fi 
mìglianti ♦ In oratione , ciò è in parlari parole , C09 
me fino i detti de^ tefìimorA* Or quefla oratione ^ ciò è 
quefìi parUrì er parole, fi diuide in libera er in ejpref 
fi 5 libera ft chiama tutto quello , che fx dice volontaria^. 

mente, & fin^ji wenm sfir7,o*> ^j^^^lF^ P^' ^^^^^ 
io , che ft dice sfir^àtamente ♦ Et queiìo ft può fare in 
due modi , ò per religione, ò per tormenti ♦ Ver religio 
ne y come quando alcuno è cofiretto à dir U verità per 
giuramento ♦ Ee ciocche ft dice in quello modo ,chia^ 
ma pAutt* altroue, & dncho Rodolfi Agricola teflimo 
nio giurato* Per tormenti, come quando dal reo la \e 
riti ft trahe per firT^a o di fioco , ò ài corda , b altri 
martori fimigliantu U la conjijficne fatta vn quefla 
guifd chiamano i medejtmi teTlimonio quefito ♦ tAa tem^ 
po è ben che intendiamo quaì fino gli argomenti con^ 
giunti ad effi caufi ♦ 

C.F. Qmì fono quelli , che fono chiam<^iti conginnìit 
C.P.QMelIt, che (come detto habbiamo^ fono ^jji 



ntUe flefjè cctufc drgoment<mdo ò dal tutto J$ 
dalle parti , o ddlU etimologia della noce : oue 
ro da quelle cofc , che fono adherenti & hanno 
relatione & qviafi parentela con quello y di che 
ì la qmflione. Quelli, che ifjprimono tutta U 
qmjiione, cioè , che abbracciano tutta la foy 
fianca di lei , fono quei tre primi, cioè, la de 
finitione , il numerar delle parti y & la etimo 
\ogia della uoce. Ma quelli , che non la com 
prendono tutta , ma fi traggono dalle cofe , che 
fono adherenti folamente , & hanno relatione, 
pr qua fi parentela ( come fi è detto ) con quel 
lo, che e in quijlione , fono pÌHi& altramente 
fi chiamano . Perciocbe altri fono detti congio 
getti; altri dal genere, altri dalla fjpecie . Quali 
dalla fembian^a ; quali dalla differenza ; quali 
contrario • Alcuni dalle co/e congiunte alcun^ 
dalle antecedenti i alcuni dalle confcgucnti^alcH 
ni dalle repugnanti. Certi dalle cagioni, & ccr 
ri altri dagli effetti. Et molti finahncme dalU 
comparatione delle cojè maggiori , delle ugHali> 
eir delle minori : come fono (per dirti qudlo 
brieuemente , che t'importa pm ) U diffinitiQ^ 
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ne, il contrdrìo , le cofè che dà ejfo, onero al 
contrdrio di lui (òno ò fòmiglianti ò difjòmu 
glwni. Le conf^ntdnce , o non confcntdnee. 
Qmlle che fono qudfi congionte 5 oner quelle, 
the fono tra fc qvtdfi pugndnti. Le cagioni del^ 
le co/e, che fitrdttdno. Gli dHcnimenti delle 
cdgion} ; do è y le co/è che dì dette cagioni fo^ 
wo qua fi effetti . Le dijlrihutioni . I generi del 
le partii oucro le pdrti de-generi. I principij 
delle cofe eìr cdgioni lontdne & rimote : nelle 
quali pur fi troua qualche drgomcnto . Le com 
parationi delle cofe dal più al meno , dalle 
uguali, & dal meno al più : ne^ quali pardgo 
ni fi pareggiano ouero le nature, ouero la fàr 
Id ci ualore delle cofe paragonate. 

è 

La dìutfione degli argomenti ^ che fi chiamane 
i congiunti alla caufa « tt ì luoghi dalla 
definitione 5 dal nouerar delle 
^arti ; & dalla etimolo^ 
già della yoce ♦ 

Vefìa ( Signor mio ) è wna materia am^ma^ 
CL & yaria, intorno ah quale Arifl* fcriffe of« 
to libri 5 & con tutto ciò è paruto ad alcuni^ 
the egli fienamente non habbia anchor fodis fitto ^ CT 
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ietto qjieh, che vi fi ricercaud^ queflo propoftto 
'fcriffe lo fìejfo Autt ♦ vn libretto 4 Jrebatio , feguendo 
detto Arifl* [opra il quale Eoetio & dopo lui molti ah 
tri hanno ragionato d\jf^famente , oltra quello , che yeg 
giamo ejjire flato fcritto da altri, che fino quaft infinU 
ti. Or noi in così larghi campi j in prati di cotan 
ti ^ cofì diuerft fiori abondanti , coglieremo filamente 
quelli^ che. ci parranno ytiliy&piu necefjari» Dico 
adm.jue ( Signor ) che hauendo l^Autt ♦ diuifi gli argo 
menti in due maniere, ciò è ^ in congitmti ad effa caufi, 
er in rìmoti • Er hauendo , lafciando quelli, parlato fin 
ora di quelli t reflaua che egli feguentemente parlafje de* 
congiunti'^ ilche fi egli al prefente ♦ Et fi come i rimo 
ti furono diuift nelle fue f^arti* fimilemente fino diuifi 
anchor queili talla qual diuifwne prima che fi venga ^ fa 
iimefìieri conftderar certe cofi^ le quali bene auertite 
renderanno chi:irijjima quefla dijficiliffimct ofcura eir in 
trigata materia. La prima conftderatione adunque fa^ 
ranche egli è neceffario fCiafcuna di quelle co fi , che fi 
no in quipone , hauere ò propia definitione , o parti , ò 
nome , ò conghingerfi ad altre cofi per yna cotal fm^ 
hian^ ( ò yogliam' dj così ) parentela* Qjumdi na^ 
[cono què quattro capi degli argomenti corjgimd , de* 
quali ragioneremo al pre finte particolarmente diciafiu^ 
no à bafìan^a^ Dal tutto (^ o diciamo') dèa definitio 
ne , (he ft fà ogni volta che fi tratta , della definitione 
della cofd^ di cui ft queflionatil quale argomento fi chia 
ma dal tutto, percicche per la definitione (^la quale ^ 
fecondo,' r Autt . nojìro nella Top*) altro non è che 
yna oratione, la qual if[one, che cofi fia quello, che fi 

c iiti 



biffini fce : fio è vni prop/rf , chì^rd ^ & in \^che faro 
le com^repi dichiaratione della cofa propoHtt ij^one brie 
uemcnte tutta la fojlan^ deìla cofa ^ che è in qui^ìionez 
come poniamo (per atto di ejJ(wpo')che fidij^uti^fe 
la fcierìTji della ragion ciuile fta ytile , ò no 5 io volendo 
prouare che fia , argcmentando per lo luogo dal tutto 
definirò , ^ comhiuderò in quello modo ♦ La ragion c 
uile è yna equità ordinata ^er quelli , che fono d*u/nai 
fleffa città ad ottenere le cofe loro torà la cognitione di 
qucfia ytilità non ^uò effcre ft non gioueuole *j gicueuo 
le admque parimente è la cognitione della ragion dui 
le • Oraprima che ^affiamo pi/i auante^bifo^na intorno 
al luogo dalla dejinitione auertimento hauere , che di ejfe 
definitioni altre fono frogie ^ altre non così propri* Ltf 
frme fono quelle , che co fi ano di genere t!T di differen 
T^a 5 ^cXtre poi f\ chiamano comtmemente defcrittionit co 
me è quella di Va^iniano ìurifcon ^doue>la legge (di 
ce^ è yn precetto comune ^^ejfcndo nondimeno le ^riua^ 
te etiandio leggi tpntorno c^lU qual materia ^arla molto 
difjufmente il non mai appieno lodato Alciato nel li^ 
bro vi ♦ nel cap ^ i de^ fuoi Parados^ ^ TAwrt* 
anchora nella fua Top 4 Quefle \ltime adu/nque , come 
quelle , che al froi^orimento noflro foco appartengono, 
lafciaremo daH'wia delle parti ^ Ma non lafciaremo già 
di ricordare intorno alle prime ( tuttoché ciò fia yolgato 
appreffo tutti , & noi ^Umo più difetto per ragionarne 
più largamente* ) Verche hahhiamo detto la vera defi^ 
nitione efftr quella^ che cofla di genere eir di differen 
7fi : che genere ft chiama quélo , che ft dice di più cofè^ 
djffercnti vn f^ecie • Et f^ecie poi qudla , che ft dice f 4 



rimente Si più cofi tra fe differenti in n^fwro; ouero 
the ft dice de gVindiuidiii x come , que^d voce ANI* 
MALE chiamerà fjì genere , ^er fioche ft pHÒ dire delP 
huomo , del bue , delTafwo, eir d^altri molti , che tra ft 
fono w fj^ecie differenti • Ma quefla voce H V O M O 
diraffì f^^ecie^ perche eVa non fi pwò dire fe non degl* 
indiuidui , come di Pietro , di Giouanni , ftr di francefco^ 
che tra fe fino folamente m nimero differenti ♦ Vifignct 
adunque ch.unque \uole rettamente alcuna cofa definire^ 
conofcere molto bene , pejàtamente mueUigare la nd 
tura tutta deVia cofa, che fi ha da definire. ?ercioche e 
a>fa molto lahoriofà il trouare le vere definitioni ^ dico 
tanto che Mljpiano , quel così grande interprete degVedit 
ti de* Vretori romani , era folito di dire , f^r così ci Id^ 
Jiw anchcr ne* fuoi fritti ^ che ci a fama defnitione nelle 
Uggì è molto fiericoloft^percioche molto agemlmente fi 
fojfono gittare a terra ^ Conofcendo adunque molto he 
ne la naturd di lei^aìlhora potrà fft acconciamente defini 
re^feguendo tuttauia la dottrina deìl^Autt ^ nojlro nelU 
Top ♦ là doue dice * I nofìri maggiori comandano , quan 
do haurai pigliate quelle cofk^che fono à quelle , che tu 
yuoi definire , comuni con l^altre anchora^ che tu debbd 
feguire ^fino che tu faccia vna cofa prop/rf, che à niund 
^ altra ft poffa refirire* Ft nel v^ro, ofpruando queflo 
precetto errare non fi potrà giamai , che mi creda ^ Con 
àoftache \olendo definire Vhucmo non bafìerebbe à di 
teìVhuomo è animale^ Peraoche quello ha egli comu 
ne con ìe fiere anclrora ^ Pero fi aggiugnerà , ragione* 
uole f NV que^^o ballerà fmilmente , partecipando egli 
€0n Agnoli d^llà ragione t f»ifogna adunque aggiti 




gnem dnchord mortale , & Sire , Vhuomo è animate, 
ragion^uoìe , mortale ♦ Et q^teiia farà la vera propia 
diluì definilione* Ora di qtiefto luogo ft pojfono dar 
rotai regole* Qiiefia definìtione ft connette con la co(à 
definita , admqne ella è valida buona ♦ Et fi traht 
qAf\la regola dalie parole del detto Alda ♦ nel ti * libro 
M cap* vii* de* firn Parade Oiiero qucfìa d.^fini^ 
tione non abbraccia ne più ne meno della cofà definita, 
adunque ella e vera & certa , Si può dire anchora ♦ 
qualunque co fa non conuiene la definitione^ alla fiejfa non 
ronuiene anchora la co fa definita^ Cmo così* La de 
jinitione contiene hpiùo meno della co fa definita, adun 
qtìe non è buona* Ora ciafcuna definitione conofceremo 
noi facilmente effer vera, fé noi cercheremo di conuertir^ 
ìa con la co fa, che ft defini fce vn modo, che eir dalla de 
finitione la cofx definita, eir dalla cofa definita ne ftgut 
ti effa definitione* V degniamo ora aU^ argomento , chi 
fi trahe del luogo dalle parti : il (fiale fi fa ogni volta 
che noi nouerando certe parti della ro(5 propofia prouia 
IMO lo intento noflro* Et fi chiama così ^ Conciofiache 
fer lo nouerar delle parti , cioè,^( fecondo che dice lù, 
fleffo Autt ♦ altroue ) ij^onendo alcune cofe , & altrt 
confiitando ^vegniamo vna certa neceffariamente à con^ 
firmarne t di cui lo effempio puh effcr quefio,che nell^ora, ♦ 
tione per C» Rabir* fi legge* Era neceffario che eoe 
p fiui 0 fòjfe con Saturnio ^ o co* e buoni, ò fleffe nafcofi^] 
^, Lo fidr nafcojo era àguifà d^una vergognofìffima mor, 

» » ^iP^ ^^turnio era cofa da jùriofò & da fcelerà s 
„ fo, la virtù ,Vhonefìà, & la modeflia lo cojlringeuana 
99 (Kd effir co* e Confali^ Qjnm* nel y • chama queflo^, 
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urgmtnto iaìla rtmotione frofonenio queflo fjjimfìol 
OLucfìo fo'uo , che tu ti yfurp è m werna^ ò è com 
93 pr<^fo, h ti è futa donato^ ò lafciato in tejlamento^ ò 
l^hai ^refo dd nemici i,ouero è d^ altrui^ Ora non ejjcn 
do ne semi, ne comprato ^ ne donato ^ ne hereditato^ 
ne l^refot, refla che fta alieno ^ Ma non iniprta più 
che tanto il chiamarlo o aVuno o al? altro modo ♦ Di 
que^o luogo , fecondo Boetio , fi foffono ajfcgnar que^ 
pe regole^ che al Jòflegno del? argomento bifigna ^ro^ 
uare necefjariamente ejfcrci tutte legarti* Ma alla di 
hi df'jlrHttione bafla rimouerne yna jòlamente ♦ bercio 
che al pronare che quefta fta cafa , non bafla il moflrac 
re che ella hMia i fondamenti, o*l tetto ^ Ma bifogna 
prouarey & nouerando moflrart tutte le farti di tó, 
ciò è i Andamenti , le pareti , e'i tetto ♦ Ma ah deflrut^ 
itone di quello argomento , do è al woler prouare che 
non fia , bafìa afjai che fi mofiri , che ci manchi yns 
delle predette parti ♦ ?ercioche prouando , che ellé 
non habbia o'/ tetto ò'qual fi voglia deìl'^ altre due , ne 
ceffarimente ft potrà conchiudere che non fia cafa # 
ì<.on mi è najiofo in quefìo luogo quella , che fi potreb 
be dire della differenzia tra le parti t!T le j^ecie^ ma 
ne parleremo più commodamente di fitto m wn^altro luo 
go ♦ Veggiamo adunque del terxp ♦ T ^al nome e Var 
gomento, quando egli nafce dalla interpretatione ^ouero 
(parlando grecamente) dalla etimologia della woce^ Et 
fi addomanda dal nome ♦ Vercioche per la interpreta^ 
tione iel vocabolo argomentando fi dichiara quello , che 
in ejfi) vocabolo ofcuramente fi contiene^ Et di quefìo 
fino ejfimpi dello flejfo Amtf (ontraVerre intorno alla 



interpreNtìone ii queflo flejfo nome Vene • & nella 
cratione per Sefì* Ro^wiforwo alla voce ChriJògonOé 
Et oltre à ciò (tpprejfo Euri]f^ide nel nome Volinice » Et 
de' noflri auttori thofcani aj>fò il Borr* Gior • 1 1 ♦ 
Houeì . V ^ & m quello ncme Cmone & Zima • Et 
moltijfme fiate nel Fetr • intorno al nome deìla fua 
Laura ^ Et maffimamente mi lon^ che comincia, 
Quand^io mono i foj^iri à chiamar voi. 
Et ancho intorno à queilo nome Amone , dintorno aUa 
quale fle(j4 voce a^j^rejfo il Bembo nel primo de^ fuoi 
Afilani , argomenta anchora Perotiino « Ora come 
ri habbiamo da fcruire di queflo Uwgo , c^infegna de^ 
noflri Dottori molto dottamente hart^ VAlcia^ 
Zafto 4 Dicendo , che così come daìla soce alla intera 
fretatione di lei yale ^argomento affirmando ^come egli 
è mutuo ^ adtwque di mio è fitto tuo x così non yak af 
firmando dalla interpretatione ade(Ja voce interpretata^ 
rome farebbe , di mio è fatto tuo , adunque è mutuo 
Vercicche può effere fntto tuo per molti altri titoli , co 
me per yendita, per donatione , fomiglianti: Ver U 
cjualcojà negando folamente fi trahe ^argomento yero 
dal luogo dell'etimologia ^come non è di mio fatto tuo, 
adunque non è mutuo ♦ fiato fin ora detto in fòm^ 
ma , che gli argomenti da i luoghi dalle cofe congiun^ 
te à quella , di cui fi quifiiona , fi diuidono primiera^ 
mente in tre capi t il primo de^ quali fi chiama dal tut 
to , ouero dalla definitione ♦ V altro dalle parli , ouero 
dal nouerar deh partii. Il terT^o dal nome, ouero dal 
la interpretatione fcr (tmokgia del nome ♦ Et quefli fi 
no detti dall^Autt ♦ darfi tutti tre à tutta la qut^ione^ 



Vercìoche ad e(f<i jino equìualenti , totahnente ri(^on 
iono ; ne ft dilatano più di lei , ne manco fi nfìmgo^ 
notma folamente abbracciano tutta la jòjlariTja ^ & tut 
ta la natura di tó? & le fino pari, eguali , (^reàpri^ 
ci ♦ Sono ( dico ) pari la definitione alla (ofx definita, 
tutte le parti al tutto , ^ la interprttatione della woce al 
la \oce ti quali luoghi tuttoché in nome fiano tre , non^ 
dimeno in eletto fino vn filo t il quale potremmo noi 
chiamar con quefìo nome TV TTO* Concioftache 
tr U defnitione è il tutto ^ le parti jino il tutto^ 
UT* tutto medeftmamente è la interpretatione detta \oce^ 
Nf filamente con queflo nome tutto ^ma con ouefto noé 
me DEFINITIONEg/i potremmo addomanda^^ 
re t ne ciò finTja ragione* Percioche con ffja abbraccia^ 
mo & comprendiamo tutto il yigcre e2r la po(fan:^a^ 
ZiT finalmente la naturi tutta della co fa* Et così fi con 
chiude che tutte tre quefìe fórme di argomenti , tre {di 
co ) in nome , eir vn^ veramente in effetto ; comprendo 
no la natura ^ la fiflanz^a tutta (fomf pur ora hab^ 
biamo detto ) della cofa ♦ lì quiui è d^auertire , che 
VAutt. intorno alla interpretatione del nome è ripiglia 
io da RodoL Agric ^ il quale dice che, concioftacop^ 
che i nomi non fieno apprejjo tutti i medeftmi , fegui^ 
ta che non ftano anchor naturali^ come qui fente l^i^ut 
to • ma arbitrari f eir pofli à cafi • La onde fittogiun* 
ge l^Autt^ efpr detto centra ragione, la interpretatione 
della voce effere fiflantiale* llche fu anchor dimerUe 
d^Arifl^ nel libro della interpretatione Zìi quale nel cu 
po delnome diffi quello effere arbitrario non natu^ 
tale f Ma poi ]i puh dire (come dice il Ciprio fipra U 



Top* ieìTAut*) che fi come la dejimtìone è fofldntiale 
alla cojà definiti , ^ercioche ijjronf tutta la fojìan^a di ff/j 
così la interi^retatione dd nome è foflantiale ad ejfo noe 
me t non perche il nome fìa naturale t ma ^ercioche ella di 
chiara \na certa quafi foflnn'^a eir natura di lui ♦ Oh 
tra che fi potrebbe dire , che egli come platonico habbia 
feguito la o]f^enione di Alatone nel Cratilo ùl quale vwo 
le i nomi ejfire della natura ^ come gV altri fìromenti^ de 
quali ella ft ferue ne* fuoi bifignì ♦ Perciocht come l'oc 
chio è fìromento dell^ anima , al \edere i colori^ Vorec^ 
chic all*udire, la lingua al parlare , così dice le paro^ 
le effere flromenti alla mente ad imprendere il wero ♦ Et 
qui non è da paffare [otto filentio quello ^ che dice Ni 
gidio à queflo propoftto appreffo A* GW* nel libro X* 
al cap ♦ i i / f ♦ che i nomi non ftano pofitiui, ma na^ 
' turali^- Dice queflo valente huomo , che fi come nel con 
[mire, ò nel negare & difdire , che noi facciamo , d'rfl 
cuna cofà^ quel mouimento ò del capo 9 0 degli occhi 
non abborrifce dalla natura della cofa,che egli dimoflraz 
così anchora nelle vori flafft nafcofo vn certo gello na^ 
turale y che, da chi auertifce, ageuohnente ft fiorge nel 
la bocca, nello fj^irito di colui, che le projèrìfcexco^ 
me fi può vedere in quefìa voce VOI, deU quale 
yftamo con certo mouimento della bocca conueniente y& 
molto della fleffa voce il valore ftgnificante ^ Conciona 
€he pigliandola da^ primi denti ^ èt foauemente moutn 
io le labbra la ifidiriz^vamo con lo J^irito &ccn ?ani 
ma verfo di coloro, fo' quali noi fruelliamo i ilche per . 
Io contrario non operiamo quando diciamo NOI» Per 
che ne con intenfo fiato deìla voce, ne con le labbra jjor 
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tf in jùoré U pronumdmo * nid rìtrahenio lo fl irito eìr 
le labbra qnaft fra noi fìeffì : cofa che JòmigHantemen 
te accade nel profirire di quefle altre voci T V , I O , 
a TE, à ME* Ma fiamo ben vagati affai ^ non fi o 
ri pero di propofito ♦ Et tempo è ormai che reggiamo 
degli altri argomenti , i quali quantunque fi chiamino 
ancho efft congiunti alla caujà, non ^ però , cerne i tre^ 
già detti , abbracciano la natura tutta , eSr la foflan^a 
della copi propofìa 5 ma Jilamente le fono aàkerenti per 
decidente^ & per certa fomìglian\a^ 0 {diciamo fccon 
io Eoet ♦ ) relatione parentela ♦ 

Degli argomenti , che fi traggono Jf* luoghi 
dalle cofcfche hanno nUtione & 

parentela con la co[a di y^^jiV^l^-A 

m fi quijìwno , ^^im^'' 

rei capo precedente dftfo de ì tre argoc 
F menti ^ che abbrcaciano la natura tutta ^ 
la jhflanT^d della quifìione propofìa » Vercio 
che (^come fi dijfc ) la defimtione dinwfìra tutta ìa co 
[a definii a 4 Le parti tutte fono equiuaUnti al tutto* It 
U ifìterpretatione della yoce parimente alla \cce ccrri^ 
fronde ♦ Lh onde da Greci fono meritamente chiamati 
yniuerfali . Ora feguita che fi dica di quelli , che non 
fi)no così vnìuerpìli e2r reciproci 5 ne così come quetii , fi 
conuertono h fono pari t come quelli , che contengono ò 
più omeno della cofa^à cui fono congiunti ^adheren 
ti* Conciofiache ti genere più che la J^'ccie^ o- la jjLe 
eie manco che il genere comprende l Ur qucjìi per prO 



fio vocabolo nel volgrfr nofìro fi ^ojfono malageuolmen 
teij^rimere* eccetto chi trahendo il vocabolo dal lath 
no non gli chiamajje AFFETTI: woce U quale, 
per ejfer molto tempo dianzi jutd yfùrpata da Thofcs 
ni in altro fignificato, ciò è , per le p^jjìoni pertur 
bationi delT animo , fe da noi jijji yfata in queflo nuo 
uo fignijicato , con gran difficiiltà farebbe intefà , dal 
le dotte orecchie con trijle accoglienz^e rìcemta^ Ver 
ifchifhr adunque cojà tanto inconuenenole , ne hauendo 
cltra voce più prozia ^ la circonfcriueremo , come pa* 
iremo il meglio , ir diremo , tanto valere il dire alcu 
nà cofa effere affetta ad yn* altra , quanto ejjere affettio 
nata^hauer (comeft dice^ fàngue , JòmiglianT^d J> dit 
jhmiglianz.^iy parentela, ò inmicitia^ & finalmente als 
cuna relatione con ejjbleit ilche fi farà chiariffimo con 
gli ejjimpi ♦ Diremo adunque gli argomenti , che fi trag 
gono de* luoghi dalle cofe fi fiitte, cioè che hanno al 
cuna relatione con la cofa propofia ^ principalmente pur 
tir fi m X 1 1 1 • C^p * 

Del luogo delle f p/e congiogate ^ 

Ongwgate fi chi dm ano (fecondo lo flejfo A«f » 
C néa Top») quelìe coft^che deriuano da al 

cuna voce d\ma fleffa maniera , ciò è che nd 
te da certa voce hanno wno flejfo principio f&diuerfé 
fini t come farebbe da giufìitia ^giuflo huomo ygiufla don 
ni, gi^f1a cofa, giufiamente ^ Da fapien^ ^ [apiente^ 
fàpere , fàpientemente * Et fi chiamano congiogate , per ^ 
cloche per la fernhian-^^a loro ftanno legate fottQ vm 



Jìejfo gìo^o* intorno al qual luogò fi puh i^re vnd rol 
tal regola » Tutto quello , che conuiene ad yna ielle CO0 
fi congiogate ^ p«ò etiandio conuenire alT altra , e^r H ^on 
trarlo. Et di qui fi può trarre ^argomento così per U 
farte affirmatiua ^ come per la negatiua. Per U affirs 
matiua^ Se Amore è cofà amara, adunque lo amare è 
male ♦ Io fon huomb ( dice il Terentiano Milione ) non 
penfo ejfere da me Vhumanitì aliena ♦ Lo fìipulare è 
fare , admque la fìipulatione è fhtto ♦ Quelli pguono la 
dottrina di Arrro ♦ admque fino Arriani 4 la nega 
tiua. La fimina Pon è buona , admque ì configli fimi 
nili non fino buoni ^ La morte non è mi fera ^ ddunque 
ff morire non è mifiro ♦ Querù non può godere della 
città ^ adunque non è cittadino^ Alcuni chiamano la de 
rtuatione di v« nowe nel fiio auerVio , come giufìamen 
te da giurtitia^ ^rtemente da firte-z^T^t % non co fi conc 
gicgate^ma cafttla quale differenzia ^ per ifihifir ledif 
ficulta , doue il trapajfarle non importa più che tanto^ 
habbiamo noi ^ come al propoftto «oRro poco , ò niente 
neceffaria pretermeffa ; rimettendoci, fi fia alcuno^ che 
deftderi perauentura di vederla , à qudlo 5 che ne dice 
Arifl 4 nel i i ♦ della Top ♦ Et Bo^t ♦ nel i i ♦ pu^ 
re delle differenl[e topìce ^ Non ìafciaremo già di dire, 
the con gli ejfimpi anchora fi argomenta da quefìo luo 
go* Come fi yoleffè prouare alcuno, la yirtu fila ba^ 
fiare à renderci filici , & argomentaci in cotal guifi^ 
M 4 Curio , come rifirifie Val • Mafs ♦ nel i i i i ♦ li 
bro al capo i x* nella pouertà4 Rutilio, come die 
ce VAutt^ nel primo dell^Ontore nelTejfilio ; Regolo, 
come firme Qel ♦ nel vi* al capo i Hi . ne^ tor^ 

D 



menti furono filid & bedti* adunque Uytrtu neUdpouer 
fà , nelTefJilio , ne^ tormenti fà^li huomini filici eir bed 
ti 4 Quefìi effcmpi tutti fono dalle cofe congiogate^ Per 
fioche curio , Rutilio , ^ Regolo ejfcndo flati huomini 
éa bene , & ejfendoft in ejfcloro ritrcuata la virtù ^ ft fi 
gliano per congiogati dt ejja virtù ♦ In quefìo ^ejjb mo 
do ft potrebbe anchor dire ^cheH regnare fvffe mala co 
fi argomentando dagli effmpi delle male fini , che fi 
reno f R^, e!r dire in quefìa guifà, Cjro Rè, come 
fcriue Herodoto nel libro i ♦ Gambi fe , come fcriue 
il medeftmo nel i i i i ♦ Aleffandro ^ ^ Pirro Rè , co^ 
me fcriue P/wf ♦ nelle vite loro fjircno le male fini , adun 
que il regnare è mala cofà ♦ In quefli effempi fi vede 
le yoci R^ ,^ regnare effire congiogate. Ora reggia 
mo del ficondo* 

"Del luogo del genere ♦ 

L genere è vnd voff molto varia , di di^ 
I ueffi fignificatì , così apprejfo i Grammatici^ 

come etiandio apprejfo i Dialettici ^ i I«# 
rifconfuki^ Percioche (^fecondo Porfirio) generalmente 
fi può dire vna adunan'^ di alcuni rifguardanti tutti 
yn medefmo principio , & da quello fìejfo tutti dipen^ 
denti , come il genere de* Romani ^che* rifguardano Re 
molo tutti ^ e!r tutti da queUo flejfo deriuano* Et gene^ 
re in queflo fignificato fi chiama più volgarmente natio 
ne ♦ 1/ fom'rgliante fi può dire anchora degli altri popò 
U, t!f particolarmente anchora di ciafcuna famiglia, co 
me fi dice il genere Emigl/o : ilche thofcandmente fi di^ 
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te fdìenidio [angue 4 Olirà ìi eiò jt pojfono etìdn 
dio gli hiiomini chiamare wn genere^ con ftderando Vhìi 
manìùy ^ il fonte, donde tutti fino deriuati, Admo^ 
Come fi legge nel Decreto , Cr a^f^^reffo '/irg , ndU ori 
tiene di llionco nel i ♦ là doue dìce^ 
Se del gener human , de l^drmi fete 
Mortali j^regiator ♦ 
Con (juel che fegue ♦ 

Si pigila anchora genere dp^rejjo i ìurijcon ♦ per Id ìeg 
ge delie gentil Ne ciò ji jà ftn\a buona ragione^ Con 
dofta che , fecondo Marrone, da genere gente ft deriua^ 
Sf chiama genere anchora tutto quello^ perche ft dimoc 
flra la esaliti di alcuna cofà 4 Là onde ft dice vn ge 
nere, ouero fcoflandofi dal latino ^yna firte^&pìu tho 
fcanamente yna maniera di wita ^ di morte, di witio & 
fomiglianti ♦ Si truoua anchora apprejfo i medefmi lu 
rifcon ♦ effcre pcjlo il genere per la j^ecie ♦ Ma gene^ 
re , quanto al propof^to noflro appartiene ^ è v« no^ 
me comune à molti , che fiano in j^ecie differenti* co^ 
me perebbe animale, contratto,^ fimili^ Concio fa 
che ejfcndo alcuno interrogato, che co fa fa huomo ,leo 
ne , cauallo , afino bue , ri fronde ; egli è anmale^ 
Ouero effendo addomandato, che copi fa depofto,mu 
tuo, pigione, compra, rendita, t!/ fm\li\ rij^onde fu 
milemente , egli è contratto , Et è d^auertire , che la in 
terrogaticne , che ftfà per quefe parole CHE co fa et 
*M genere & alla j^ecie fi conuiene*^ Ora di quefio 
luogo dal genere fi poffono affignare quefle regole *j che 
conceduto il genere , non fi conceda la j^ccìe neceffa* 
riamente , fe al genere non fi ^gg^^nge alcuna delle par 
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ticeUe , ò fegni ( come dicono ì Loki ) ynmerfali ; come 
fono^ ogni j eia fcuno^& fòmìglmti^ Che perche fi di 
ca^ egli è mmale, eìla e virtù , egli è contratto ; non 
fegue fero , che quegli fia il bue, quella la temperanza, 
qnefli la prigione i. Conciofiache il intimo pojja pjjere 
yno ajìno 5 V altra la fòrteTX^ ; il ter^^o vendita t tutto 
che anmale^ virtù ^ & contratto fiano nomi generalit 
à quali fe ft darà alcuna deìle particeìle ò fegni vniuer 
[ali^ft potremo aìlhor' dire^ che conceduto alcuno di lo 
ro , neceffariamente anchora ft conceda ciafcuna J^ecie 
[otto di quello contenuta x come , conceduto che ogni ani 
mal corra , fegue neceffariamente che corra anchora il 
bue^t^r così degli altri* Sna altra regola fi p«à af 
fignare anchora , che rimoto , ouero negato il genere, 
fi rmoua , ò fi neghi anchora la j^ecie 5 come , non cor 
re V animale , adunque non corre il bue ♦ Eìla non è vir 
IM, adunque non è tem^^eran'^* Egli non è contrai^ 
fo, adunque non è figione^ Egli è fiato legato tutto 
Vargento , adunque ancho i denari, che di argento fo 
no ♦ non farà fuori di i^roi^ofito ricordare in quefio 
luogo, (he fono generi di due guife ; Puno fi chiama 
genere generaliffmo x & e quegli , foura il quale non 
fuò effcre altro genere , & che non pio effire jj^es 
eie già mai : come farebbe Sofian:^a • L'altro ft dice 
genere fubalterno , il quale aìle volte può effère an^ 
chora ^m>; come , anmale , & l^gg^ humana ♦ Ver 
che quegli rij^etto aUa fojlanT^a è jj^ecie ; ma rifletto 
d'huomo , alVafino, & aìla pecora è genere * a^^P^, 
fe fi ri [guarda aìla giufiitia, è j}ecie^,ma fe fi rìjguar 
da aUa legge ciuile cr deìle genti , è genere ♦ Ora per 
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troHdr de-generi qual fiu comune & generale^ fi 
puh tener quefla ficura jiraàd^ afcenienio dagVindi^ 
Miduì^ cioè da quelle cofe, che ft dicono di ynd foU^ 
Me fùferiori fer gradi, come meglio intenderà per gli 
ffj^fTjp/* Conciofiache quelli ^ che occupa il prim^ luo 
go fopra lo indiuiduo , ft chiama propiamente fpeciet 
& quella , che l*altro grado foura queflo ottiene , ge^ 
nere fi addomanda x come, Sempronio t!T Caio fino in 
diuidui ♦ Nf/ primo luogo foura fe hanno huomo , & 
quefla è ìa fj^ecie , che ft dice di loro ♦ Verrioche in^ 
terrogandoft che cofa e Sempronio o Gaio , bifogna ri 
j^ondfre,egliè huomo ^ t^eìl^altro luogo fopra huomo 
iìafft animale^ Cr quefli è il genere, che fi dice deli* 
huomo* Percioche interrogandoft che copi è huomo, ^ 
f rij^onde egli è animale* somigliantemente diraffi ( Si 
gnor mio) nelle nojìre leggi , che le attioni dal contratto 
di Sempronio, ò di Gaio fminno come indiuidui : fiura le 
quali [iajfi quefla jj>ecie chiamata alcione dal contra ttot 
la quale anche effa flà fitto poi affattione per finale tU 
qual natura di genere eir di j^ecie mofìra leggiadra^ 
mente i\ lurifcin certo luogo* ma yegniamoal terzfi^ 

Lei luogo dalla f>rma , ouero dalla JJ^ecie ; 

k Vello, che in queflo luogo daTAutt 4 fi ad-^ 

Q, domanda firma , è altramente da altri , 9% 
per lo piU, detto volgarmente Jl'ecie * Ma egli 
la chiama cofì^ perche elln è quella^ che fiiiluppa ,& 
puU/ce il genere altramente inuihtppato , tonfi fi ^ Cr fen 
. z,a firma ^ Perciochc yditldo Phuomo dire , quejli è v(i 
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innimule* rejldcon U mente confùfà & intrìg<itj, ^et 
fin tmo^ che dat^ft la fórma k quel genere animale, 
<ome farebbe^ di yn^ afino , o di v« cauaìlo 5 egli in co 
tal modo Iettando ogni confùfione intrigo dalla men 
te viene in cognitione , che quel cotal anmxle da lui 
prima non conofciuto è wn^afino , onero v« cauallo^ 
Qjieìli ^ che la chiamano Jpecie^ dicono così^ perche ella 
ti propo«f dauanti agli occhi chiaramente à vedere il 
genere *j il quale [enT^a efju flafjì come n^fcojò [otto v« 
'"^Velame : & la chiamano jpecie da wn verbo latino , che 
anticamente fignificaua rifguardare* Giacque, concor^ 
dindoft coH noftro Autf * al nojlro Chiofatore Accurfto , 
dìffiandarla anchor fórma , doue j^ecie ij^ofe^cio è 
ma* Or noi ^ perche così fi chiama nel volgare ^ lachia 
tnercmo j^'ecie ♦ Veggiamo adunque della definitione di 
qiiejìa v ce : la (fiale ^ come virtualmente dice in certo 
luogo il già detto Chiofàtore, altro non e che vn «0* 
me comune a molti vn numero differenti x come farebbe 
huomo ♦ c ondo fa che effendo alcui^o interrogato , che 
cofa fa Platone, Atijìotele , & altri ^h't fognerà rifpon 
dece j egli e huomo • Si diuide queila f^ecie medeftma^ 
mente , come fi fa il genere ♦ Verdoche altra fi chiama 
fpeciakffima ì altra fubaltema* Spedali ffima è quella^ 
che è fji^ecie im modo, che non puh iffer genere* Fer 
Cloche da lei fubito fi diuiene a grindiuiaui* (indiui 
duo, come fi è detto, fi chiama quello, che fi dice di vn 
folo : come fino tutti i nomi propf 5 & gli appeUatiui 
anchora coH pronome demoTiratiuo ; come ^rekbe à dh 
re litio* Q^uefìo teflamento\ Qjtefia compra, & 
fomiglianti ♦) I ^uali vndiuidui , fiando la loro perpt 



itone ^ non ft pOjjJò/jo diiddere* vero che i lurifcotté 
torìfideranio folamente lo màmiuo per le jlipulationì^ 
ci hanno di ejjo lafciato difjicilijjtme materie : intorno 
alle quali hanno fntto ampifjmi commenti i Dottori ♦ Per 
òoche chiamano efji t^diuidno quello , il cui effetto non 
ft pKÒ dimdere*,come fono le feruitù , eccettuandone l^ut' 
fifrutto^ Ma troppo farei io ImgOffe fipra ogni pa 
rola yolefft difendere quanto occorre da fhuellare^ 
Conciofiache yfando quefla così laboriof^ diligenTji hi 
fognerebbe fo'pra ogni luogo teffcre vna lunga tela* Et 
io già fon ddiberato che quefla noflra fa ordita ^ 
tfffuta ft non di quefle fila , che al mandarla à fine 
fieno più necejfarie ♦ Per tornare adunque li dom 
de ci dipartimmo , dico che fjfecie fubalterna fi dice quel 
la^la quale fi fià frìt il genere generali(fimo t!T l^ f^e 
eie J^ecialiffma * Conciofiache quefia è j^ecie di ma^ 
niera ^che può effcre dnchora genere ^ & così rijj^etfo 
Se cofe , che Sìanno fipra fe , addomandaft jj^ecie i ma 
rifletto à quelle ^ che le fino Pnfiriori , genere ♦ Ora di 
quefto luogo dalla f^ecie fi pojfinodare due regole iPu 
na , che data & conceduta la fpecie , fi dia eir fi con^ 
teda anchor, fecondo Arifl* nel i iti , della Top* il 
genere t come ella è giufìitia , adunque è virtù ♦ Et co 
sì fi vede che V argomento procede folo affirmatiuamen 
te* Per cicche non farebbe valido negatiuamente ^ Ver 
che negata alcuna delle fpecie ^fe non fi negano tutte^ 
non fi nega il genere -x come , non procederebbe il di^ 
ftyella non ègiuFritia, adunque non è virtù- Perciò 
che snella non è giuflitia può effire firte'^a, ouero ah 
mjt altra Mé firmile ^ V altra regola e^ (he la confir 
" " ~' " ' ' D iiii 
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yndtione ài wnd j^ecìe è rlfroHdtìcne & iifcacciamentò 
éell^Mtra t come a dir così 5 egli è huomo , admque non 
è aftno , ne àlcw'd altra ^ecie [otto quefio genere ani 
male contenuta ♦ Si fotrebbono dare qui ( i^ignore ) an 
tho altre regole procedendo legalmente t come quefla , 
che la J^ecie deroga er dctrahe al genere tt^ quella^ 
the le j^ecie premejje reflringonò il genere t ouero quel 
la altra , che \na co fa ej^refja nel genere , s^i^tende ef 
fere ef^reffa anchor nella jj^ecie , quando il genere non 
fi pKÒ rijèrire a più che ad vno x cofa che fi dice ancho 
ra^tuttauoltache le Jpecie tutte tendono ad vno flejfo 
fine ima come ho già detto , non voghe effer più Im 
go di quello , che necefjariamente mi ft conuiene* Pe« 
ro di quefìo mi rimetterò i quello , che ne^fcriueno ap* 
f ieno i Dottori lurifc ♦ ^ io ]^affcrò al quarto luogo è 

Del luogo dalla fembian'^a ^ ouero 
dalla fimilitudine ^ 

ì^atioflfmo ( Signor wfo) è il campo , don 
S de fi fojfono mietere gli argomenti dalla firn 
bianT^a » ben vero , che quejlo luogo non 
ha molta fòr:^a in pouare^ Vercioche in moltiffime 
guife^ delle quali lo flejfo Autt^nel j i ♦ della luuen. 
fiiueUa*j ft può ageuolmente ributtare » Ma per illujlra^ 
te ^ per infegnare^ t!r fi^r chiaro aWafcoltator lo inten 
to noflro , non è luogo alcmo di que^o ne più leggio 
dro , ne più accommodato ♦ Qoncioftacofa che ejfcndo ac 
conciamente adoperato egli fcucpre la fo]5, & propo 
ne dinanzi alleammo yna certa magir.e O' fimbianié, 



di lei, in moie , che ietto dfcolidìoree sfòrT^dto fe non à 
tonfentire ^ almeno , fer yn coiai ricetto ^ pudore , a 
non difdire ♦ admque U fmilitudine o fembianXa 
( che yoglim' dire^ ) di cofe differenti vnd ^effa qua^ 
lità, ò foììantiale ^ o accidentale che ella fiat, come aìl^ 
huomo nuomo , alla virtù la yirtu , al facente dicia^ 
nto efjcre fimile il fafiente^ Et di quefìo luogo (fe^ 
icndo l^oet ♦ ) jJ può dure vnd cotal regola » Aìle cof 
fa fimiii commrft, & di quelle diterminarfi il medeft 
tno : come chiaramente ft yede fer lo ejjcmpo ; che à 
queHo propojifo ci reca I^AhHo^ neda jua Top* così 
Il come (dice ) fe yn feruo , di cui fia flato legato Vujò 
Il frutto , ferifce Vherede , non è tenuto reflituirlo , ò ri* 
farlo al legatario x così ft ynd cafa legata ruina^ofà 
„ qualche altro danno , non è okligato ( dicono t nopri 
^, lurifcons ♦ ) i^herede reflituirla , ò rifnrla al legatario^ 
Sono di fmilitudini ripieni gli Autieri tutti ^ Et per 
recare da ciafcuno di loro d^injimti ejfempi alcuno de^ 
più leggiadri dinanzi agli occhi ♦ tffo fncendo capo 
dal nojlro^ Primieramente (^dice nella Orat^ perPom 
$, p^o ♦ ) Mithriddte fe fuggito in queda maniera , co 
^, me ft dice ejfer già fuggita Medea dallo jleffo ponto. 
Con quello che fegue ; al che ci riportiamo , per effe 
re il luogo noto ♦ Similemente appreffo Wirg ♦ ft leg 
ge nel v ^ intorno al duello di intello & di Darete^ 
,f , i Ma queTaltro 

Come chi combattendo yna ciitade 
„ edifici fuperba , ò che ne' monti 
i, le cafleUa intorno affedio metta , 
^, Hor que}la parte ^ horj queff altra tenta, 



»y Et Ógni luoco con Wngegno [corte ^ 

B con iiuerft affalti irato freme . ^- 

Et poro più di fotto ♦ 

„ Con tutta Ugranfalma irato cade, 

99 Come già d^trymantho àie alte nmeg 

^, ne la gran ftUa Ida antico Vino 

if ^^^^t da le radici fuelto ♦ 

Così nella No«» di Mapjìro Alberto da Bologna ap^ 

99 P^^jf/ò il Baff * Conte né' lucidi fereni fono le iìeile of 
nmento del cielo ^ & ntìla Primauerai fiori ne^ uer 
dij^rati^ così de laudeuoli cojlumi^ & de* ragionante^ 
ti piacenoli fono i l ggiadri motti ^ 
Medefimamente nel Pft» non j^ure nelle due Can^^ 

»» Qual pm dinerf^ & noua* B 
Standomi yn giorno filo à la fèneflra^ 

Ma nel Son ♦ anchora % 
Si come eterna wita è veder Dio ♦ 
La quale ftmilitudine ( poi che ci è accaduto ricordare 
anchor quejla^ per ejfcr fiata da molti ri]^igliata cos 
me odiofa^ douerà effcr à noi di auertimento in quelle, 
che vorremo vfar noi , difchifnre cotale odio : ilche fi 
furi ageuolmente f fe tuttauoltache auerrà di rifomiglia 
re le cofe terrene alle diuine , ria fhremo con tutto quel 
rifj^etto , & con tutta quella rmeren\a , che ft potrà 
maggiore 4 Non mancano anchora belliffime fimilitudi* 
ni apprejfo il Eemh* rome ft vede nel ion ♦ 

„ Si come fuoU poicheH verno aj^ro cr rio 

„ Parte, ^ dà loco à le flagion miglioria 

U nella Can:^ ♦ 

n a] quai fmbian:{e Amor Madpppa agguaglia g 
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„ Dirò (tnx^à mentire } 

Mi ^er pfò chiare^T^it di queflo luogo veggldmo anchó 
ra di alcun^altra ftmilitudine : ilche fi vorrete fare ^n^ 
xhor vo/ ( S'grtor w/o) non ri {irà difficile , fi porrete 
' qualche poro di (Indio in ritronare di quella coja , alla 
quale cercherete ftmilitudine , quello , che ft p«o dire 
fer meta'^hora ò trafl^tione : come , ^er cagion di ef^ 
ftmpio* Vedete che volendo per ftmilituiine dmoflra 
ré Cerottino nel i ♦ degli Afe » che Amore è co fa red^ 
facendo cVegli da* Scrittori è chiamato fuoco , quinci 
pigiando la metaphora^ 
„ Si come(^dice ) il fuoco le coft^ nelle quali egli entra, 
„ tonfuma, così noi confuma & dijlrugge Amore^ 

Et p/w dijitto ♦ 

„ Si come del fuoco pace lo f^lendore* mat^ ardore è dolo 
„ rofjftmo ; con laprima apfirenz,<t dell* Amore, inquan 
„'fo fembra cofa paceuole, ci diletta* di cuipofcia Vufò 
ff fperienX^ ci tormentano fuor di mifura ♦ 

Et rf/ò che l'ardore ft può anchora pigliare in buona 
parte ,ft potrà medeftmamente con la flejfa fimilitudi^ 
ne del fuoco lodare lo flejfo Amore ^ con dire* Cosi 
come il fuoco aggiunto aìie cofe dà loro calore ^ & si 
gore di vita^ così l* Amore da a noi la induflria , & 
gli fìptnoli di portarfi valorofamente , ne alcuno potrà 
già mai far cofa di lode degna , che à detta cofa non hah », 
hia inchinatione tsr amore • Così anchora , perche ft di 
ce gli huomini ejfere opprefft dalV amore ^ ft può trarre ^ 
la ftmilitudine dalle cofe , che grauano v Et perche dicia 
mo ftiandio alcuno effere legato d'amore 5 ailhora ft può 
torre la fimilitudine lacci ^ da' caiheneiT dx\ ceppi ^ 



Cos'i dnchori y olendolo loidre ptglidremo la jimilitHc 
iìne da tutte quelle cofe , che in lode di lui dir ft figlio^ 
no* Et così fhremo anchora in ciafcuni altra cojà^al 
che ci [ara di grande aiuto vna operetta di quel già co^ 
sì felice ingegno ^ ornamento deìPetà noilra Erafma 
Roterod. la quale è intitolata^ libro delle parabole oue^ 
ro ftmilitudini t doue egli da più lodati Auttori ha [del 
io v« bel drappello delle più dotte eir più leggiadre fimi 
litudinig che fi leggano app^^jfo valenti Scrittori 4 OU 
tra le già dette cofe, fi ricorderemo , che fi yfà quando 
che fia la fimilitudine per trajlatìone ^ doue però bijigna 
ri/guardo hduere^ di fnr cheH nofìro parlare fini fca in 
quella maniera di traf^ortamento , onde hmrct fi^o prin 
àpio hauuto la ftmilitudine , co>ì ^ 

„ ' Come à fi)r7jA di venti 

tf 'Sjtanco nocchier di notte al:^a la tefia 

,j duo Imit c*ha fimpre il nofiro polo j 
Cosi nella tempefìa , 

„ CVifofiengo d^ amor » ^i occhi lucenti 

91 Sono // mio figno , f */ mìo confi>rto fi)lo ♦ 

Oue la tempefia ( come bene eir dottamente ci ammoni* 
fce il Daniello ) che era propia del nocchiero , attribuii 
fce à fe mede fimo il Pet ♦ per trafiatione* Come fa an 
chora il giogo , cVandaua à buoi , in queflo altro luogo^ 

M Et perche v« poco nel parlar mi sfogo j 

»f Veggio la fera i buoi tornare fciolti 

I, Da le campagne y ^ da* folcati colli t 
I miei fòfpiri à me perche non tolti , 

»; Q^^^tndo che fia i perche noHgraue giogo i 

Ora la fmilitudine è di due maniere (^fecondo Boet ♦ ) 



Verdoche ouerdmente ft raccoglie da piti cofe * cerne Ja^ 
rehbbe, Se^l tutore è tenuto ojfcruare la fède ^ fe^l fido* 
fe^l mandatario & fimiglianti ; dee tnedefmamente ejpr 
tennto anchora il procuratore ♦ Ouero vna co fi è ri forni 
glii$ta ad yn^ altra x della cjud maniera è flato Veffm^ 
fio deffAutt ♦ fipra detto dellWfifrutto del ftruo legato* 
Ma (fecondo altri^ fecondo la fórma dtìla qualità» (he 
è di quattro maniere ; di quattro maniere parimente fia 
no fmilitudini i> La pima maniera di qualità è Vhabi^ 
to ^ la dij^ofitione fecondo la quale ^ due, de* quali 
Vuno l^a tro fia bianco , fono detti fmili ♦ La ftcon 
da è la naturale potenTji ouero impotenz^a di fare , ò di 
non fare facilmente alcuna cofà ; facondo la quale due po 
tenti ò impotenti intorno wna fìefjà coft, ft dice effcr ft^ 
mi//* La terTja è paffwne* Onde due legni, che ft ab^ 
hrttfcino infieme, fi può dire effcr fmili ♦ Et vno vmprt 
gionatò farà detto fmile ad yno frujlato per la p^ffio^ 
ne deU'^uno ^ dell^ altro ♦ La quarta è la fórma ò la fi* 
gura*j perche fi poffono dire due cofe di figt^ra triangos 
lare, ò rotonda fj/er ftmili , per la fìeffa fórma triango 
lare ò rotonda ♦ intorno à queflo luogo hi fogna efjcre 
molto aueduti ♦ Vercioche per la molta fomtglian7,a che 
egli tiene coH luogo dalla comparatione , ageuole cofà 
farebbe il pigliare l*uno per Valtro t il quale errore , ac 
ciò fi poffa m qualche modo fchifiire, è molto bene da 
attendere quello , che della differenzia di tuttedue fcriue 
molto fottilmente RocJ* Agri* Dice egli adunque , che ft 
chiama comparatione ogni volta che due ò più cofe fi pa 
ragonano infieme in alcuna terT^a^ che alle dette due ò 
più paragonate fia comune*^ come farebbe adire* 
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Cétone è flato lecito il fegutre U guerra fmiff ; aduni 
que farà anchor lecito à Cicerone t nel (junle effm]pio chia 
f amente fi yeàe^ il fegtìire la guerra ciuile ,(he è vna 
cofa terz^a^ ejfae comune ad amendue i paragonati , Cd 
tone cioè 9^ Cicerone* Ma la fmilitudine èy (piando 
fi l^àreggiano due cofe non in yna terz^a ^ che alle pareg 
giatejia comune^ come fifa nella comparatione no : ma 
in due y che hanno irà fe fomiglianT^a ^ come fi può vfcJr 
re per quella leggiadra fimilitudine di Ci,uin * nel ii > 

^y Cos'i iome ì vafi di angufia bocca ributtano Inacqua man- 
dataui dentro in gran copia ♦ Et fi riempiono ^ effindo 
ui infiillata à poco à poco : così i tenui ingegni de^ fon 

^ ciuìli non capifcono le cofe grandi 5 ma imprendono com 
modamente il poco , Cr le coft vguali alie fòr'^e loro t 
nel quale ejjèmpio i yafi di angufia bocca ^ i tenui pn^ 
gegni'de^ fnnciuHi fi pareggiano non in yna terT^a cofi 
(come fiyede^ ma quelli m quello , che è non riceuere 
V acqua gettataui dentro in gran copia 5 quefìi in queU 
losche non pojfcno abbracciar fiibito le coft difficili^ 
Et è da auertire, che hauendo noi poco dianTji detto là 
comparatone farfi in yna cofa , che aUe comparate (ta 
comme , non c^ingannaffe , che alle yolte à ciafcuna del 
le cofe » che fi comparano , fono date da* Scrittori le 
coft fue propie : come per cagion di effmpio * Se a Di 
ione è cofa conueneuole habitare VAphrica , parimentis 
farà conueneuole Enea andare m Italia % nel qual luogo^ 
à chi accortamente non confiderà , non pare che la com 
paratione fia fiitta^ come habbiamo detto ^ in yna ter* 
\a cofa che alle paragonate fia comune ♦ Ma chi po* 
nera mente , yedrà , che Enea non fi fènda in que^ 
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fhf che Didone haliti in Aphrid^oche ejjo yadd in 
ìtalia, ma in quello, che fi Jcttogiunge dal Poeta ^ 
Lecito è noi cercar gli flrani regni , 
Di modo che queflo è il neruo deff argomento . fu co 
fa conueneuole à Didone ricercare flranieri p^efi^ adun 
que [ara il medefim anchor conueneuole ad Enea^ 
Così anchor Ciunone * 
Palldde non pof^ di meT^Tfi V acque 
hrder le naui , & fojfogare i Greci 
Col fa d\m filo t 

Et ciò che fegue\ Drfpof fittogiunge ♦ 
Ma io y che vò de gli alti Dei Reina 
Sorella t!T moglie à Gioue^già tanti anni 
Con queflo popol fil fo tanta guerra ♦ 
Comune è a trmendue gwfl/o , in che fi fónda Giuno^ 
neccio è il vendicarci contra nemici • Come fe Pallade 
potette yendicarfi de'* fuoi nemici ; parimente eir pi« an 
chora potrà Giunone* Ma come che fta , non importe^ 
rebbe molto , fi fi corfòndeffe , come è confufa dall4 
maggior parte , quefla fittile dijferen7,d del dotto Agri*^ 
Benché intorno à quefli effimpi di Giunone, & di Pai 
lade fi potrebbe dire anchora , che cotal argomenti fvf 
fero tratti da due altri luoghi , no è dal meno al più, 
dicendo , Pallade ha potuto , adunqne potrà Giunone x & 
dal più al meno : hà potuto per la colpa di sn filo firn 
mergere l^ armata de* Greci j adunque fura cofa indegna 
me già tànti anni contendere in yano con yna gente fi^ 
la 4 r dui ft rifiri(ce anchora ti luogo dallo effcm^ 
pio , benché poffa rifirirfi anchora al luogo dalla compé 
ratione* Vercioche altro non è lo ejfimpio che yna cer 




tà mnìerd di com^dratìone ^ effcnio egli ynd certa co 
fa ò mdggiore , ò minore^ o yguàe, che fi pig'i<i uà imi 
tare j o a fchifare^ U fttrahe quejlo cotale ejpmfio 
non jclo da queKi luoghi , ma anchora da queào deìla 
j^eciex come a^f^^rejfo Lucano nel i * doue dallo effem 
fio di Rom«/o,cr di Remo ^ i quali furono j^ecie di Rè, 
egli infèrifce cheH regno non p«ò patire com^^agno alla 
j>arte^ 5i rifirifce etiandio à quefto luogo la j^arabola, 
la quale ancho efja è fmilitudine , ma pigliata da lonta 
no* Ora non manco jpatiojò d^^prejjo i ìurifcons* è 
queflo ampijfimo luogo* Là onde, fecondo loro, fi po/ 
fono dar cotai regole ♦ Di quelle cofe , di cui fi fuò ren 
dere yna fte[fa, ò fimile ragione , il medefmo fi dee an^ 
chor determinare fir giudicare ♦ Ouero , come di^e an^- 
cho AriRo *nel /ri, della Top ♦ doue non fi fuo ren 
dere ragione di difòmiglianz^a , il medefimo fi dee ri» 
{fondere eir giudicare ; Et chi defiderajfe di sedere in 
''guanti modi appreffo detti lurifcons. fi tragga Vargo^ 
mento della fembianT^a 5 vegga queh , che k cotaì propo 
fito ampiamente ci hà lafciato fcritto il Cantiuncula nel 
lafuaTop^ il Cammaro nel ii* tì' VUegendorfi^ 
Ilo nel i i i i • delle loro Vialettice^ 

Del luogo daHa dijferenjji , ouero 
dàUa difomiglian'^a « 

Arra forfè ad alcuno ( Signore ) che non rifi 
P guarderà la cofa più adentro , che queflo luf)^ 
go chiamato qui dall\'\ntt ♦ dalla differenzia, 
tf detto da molti altri dalla difo,mg\iam,a non btffctidf 

differen7,d 
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i'jfereriT^d con quello dal contrario t del quale fi ragione 
rà dofo lui* Conciofiaco[à che fia neceffario tutte le co 
/e , che fono contrarie , ejfere anchora tra fe difftmili 

differenti ♦ ht nondm.'no tra loro cade tal d\fferen 
^4 , che ragioneuolmente gli fa diutrfi luoghi^ Dun^ 
que farà bene per leuareogni ambiguità ^ che veggia^ 
mo ^rmier amente la loro definitione* Quelle cofe adm 
que fi chiamano differenti ^ che tra ft fono reimgnanti 
di maniera , che non fi oppongono l^mia aìì^altra ( co^ 
me fi dice^ per diametro xma fono fvlamente nelle loro 
fofianT^e ft]^arate ♦ Come Cicerone eir Virgilio [cno dif 
prenti , perche quello , che Cicerone non è Virgilio^ 
ne perciò fono differenti ^ come il caldo eH freddo ^ 
Conciofta che al caldo non fi può opporre alcu/na aU 
tra cofa^ che combatta con effcki nello i)effo modo, che 
fa il freddo tcofa che non adiuiene delle cofe differen^ 
ti* 'Percioche fi come Catone è differente da Cicero^ 
ne , così fard dnchcr differente \jirgilio , & così brieue 
mente qualunque altro kuomo ♦ Umilemente le diuerji 
fj^ecie de* fàpori non fono contrarie, ma Afferenti^ Et 
così tutte Maitre molte f^ecie anchora^ che fotto qual 
fi voglia genere fi comprendono , non fi debbono fli^ 
mare contrarie più di quello , che fi fiima la gi^jlitia, 
la temperanT^a , altre f^cie della wirtù ♦ tf fe vo^ 
gliamo torre yn^efpmpio dalle leggi « Diremo , che 
non così come il libero e'/ feruo dirittamente fono con^ 
trari, così contrarie fieno anchora la fiipulatione pura, 

la conditionale : ma folo , come differenti , fiparate* 
Conciofiache la flipulatione come genere fi diuide irt 
quefle ; ancho in quella, che fi chiama fi^t* 
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U à Ifmpo* Ora tutte le cofe fino differenti neU^uno 
de^ tre modi , ciò è ò nel genere, ò nella j^ecie, ò nel 
ninnerò 4. Hel genere* come quelle co fe , che fino di di 
uerfì generi, come la wite^e l cauaìloz de' qndi quefli 
è j^ecie à^animAe , queUa di i^ima ♦ La fijlitutione 
]}upillare , fcr la fli^ulatione . Percioche à quefla è ge 
rere robligatione^ alla primiera la fiUitutione^ Vene 
fi vede (he ejji generi anchora fino diuerft 5 come l^ani 
inaìe^nr la pianta* la fijlitutione & V obligatione 4, 
Keìla j^ecie fino differentifCome tutti gVpndiuiduif che 
yidnno fixto diuerfi Jpecie ^ Come, queflo huomo , que 
ih cduaUoi^ I quali imdiuidui hanno (^come ft yede^ 
diuerfe Jpecie^che fino l^huomo^eH camallo* Nel nu^ 
mero fino finalmente differenti 5 come tutti gì^mdm^ 
dui y che fitto yna jìeffa j^ecie fi contengono : come fi 
no differenti tra fi tutti gli huomm : tutte le dirette tn 
jlitutioni di ciafim teiìatore : tutte le fijlitutioni p«pi/ 
lari . Vmque quelle co fi tutte , che fino nel genere dìf 
jirerìti , fono anchora differenti nella j^ecie ♦ Et quelle^ 
che fino dfferenti nella jpecie , fino etiandio nel nme 
ro ♦ tt al contrario * tutte quelle co fi , che fino le me 
decime , cioè .'ifferi'nti nel numero , indifferenti an^ 
chora fino nella Jpecie . Et quelle ^ che fino indifferen 
ti nella j^ecie ^ fiuo medefimamente nel genere ^ Vf* 
gniamo aduvque à dare alcuna redola à queflo luo^ 
go anchora , diciamo . Delle cofe , che fimilemente 
fino dfferenti j affermatane vna* Valtre tutte ft nega» 
no* ?crcioche poho v«o mdiuiduo gli altri fmilewen 
te , ciò è differenti pn numero fi rmuouono ♦ Così ade 
dotta vna ^w>, tutte Valtre , che medefimamente ^ ciò è 



in J^ecie fono differenti^ s^i/ntenierinno ejftre rmiofji^ 
Onero , p^r fhre anchora la regola f ili brieue ♦ Non 

:/ì p«ò (^fecondo Boff ♦ ) ne stendere , ne giudicare il 
medefmo deUe cofe molto differenti ♦ Et di queflo Ino 
go pigliamo hffem^io dallo fleffo Autt ♦ nella Top • il 
quale è queflo* ì^on ftU manto ha legato alla mot 
glie tutto Inargento f che era fuo ; per queflo s^intende 

* effere flato legato anchor^ quello f che ft deeda^ debito 
ri$ Et la ragione ^ fecondo luìj è qiiefla^ ?ercioche 
è molta differenzia tra Inargento ripoflo nello fcrigno^ 
queh , che è nel libro de^ debitori : la qual ragio 
ne dell^Autt, ft potrebbe covfirmare anchora con molte 
leggi maffmamentt con quella ^ doue il lurifconsp 
Mlpiano dicet che effcndo legato tutto Inargento, che è 

\d*alcunoi fenT^a veruno dubbio* non s^tmtende legato 
quello^ che ft truoua ne* crediti é Qonctofiache nelle co 
fi f che fino molto differenti * quello , che ft dice deff 
ma, non fi può conchiudere ragioneuolmente deffaltra^ 
Ora è molta differenTjt tra Inargento che fla neìlc feri 
gno eir queh , che altrui fi dee da* debitori . Perciò 
che que denari , che fono nello fcrigno , fono noTìri : 
ma quelli , che ci fono debiti , noflri non fono . Concio 
fiacofiche quelli , che fi impreflano » h (per parlar più 
legalmente ) ji mutuano , di miei diuengono eir fono 
fatti di colui, che gli riceue* Et perciò non è egli co 
flretto già mai à reiVtutrmi i medefimi, ma altretanti. 
Ma lajciando gli ejfempi legali daTu/na delle parti , fi 
fà anchor queflo argomento dalla differenTjt^ Se la don 
na è lodata ,^che a più perfine delle fue ficulta fi par 
te , non farà medefmamente lodata quella ( diceua So* 
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crate ai Aj^afm moglie di Xenoj^honte^ che à piufr 
rù parte della belle'^a & dei rorpo / Ver cloche tri 
quefle coft è molta la differen7,a * limile argomento fi 
j^uò dir che fia q^u::Uo , che fi truoua <<ppr^jfjò il ^etr^ 
nel Sa/;^ 
Cara la vita^ 

Non così come (^diceua quella madonna^ fiamo tenu^ 
te à difèndere eST mantenere la wita , fomiglianìemen> 
te fimo tenute a difèndere t!r mantenere la fudicitiaé 
Vercioche è differen:^a tra Vma ^ VcXtra^ Conciofia 
che ^quella totalmente ci friuerebbede^^ejftre, che qua^ 
hnque animale ^ quanto piw può dijidra di manteneret 
€o[a che non ciberà quefia altra : contra liquame argot 
tnenh fero il Poeta ^ ò M ♦ I • fecondo altri, fon* 
chiude argomentando dal meno al fiu^ con dire^fe fi 
dee dipndere mantenere la wita, molto maggiormen 
te dee fi difèndere ^ mantenere la pudxitiatconciojia 
cofa che , doue quella efftndofi leuata ama2,\a que^o 
forpo mortale^ quefia altra ejfcndoci tolta yccide Vani 
macche è immortale 4. Quinci VAutt* amplificò mira^ 
bilmente il corpo dell^Crat^ per Mure* doue egli de^ 
difjerenti fludi di S ♦ Sulpitio lurifcons. ^ dih* Ma 

„ rena capitano fa paragone . Tu ( dice ) vigili di not 
te per rif^'ondere à quelli ^ che ricercano il tuo confi^ 

9f gl/otfgl/ per poter difuhito arriuare con Vejfercito là 
doue tendente il canto de* galli, lui quello delle trom^ 

7f f^^g^i<t : t« i libtUi^ egli ordina le fchiere de* folda^ 
ti X tu Hai auertito che i tuoi confultort ^ clienti^ egli 
che le c\tù ò i ripari del campo non fieno prefi : fg/i 

„ come X nimici^ tu fai come fi fcaccìano V acque che pi9 



uono . Così dmplificò Uggjdirdmente ap^rejfo il Ror 
cac^ Thedaldo Elifei il fuo ragionamento contra i mal 
uagi ^rdtij Jone dopò l^hauer dMo affai della differen 
za t!T difomiglian:^a de^ i^annì^ che vefiono qKejli mo 
derni da queUa che yeflirono già que frimi fintifjìmi 
\j t!r valenti ffwii httomini* Et doue gli antichi (dice) 
la falute defiderauano degli huomini , quelli d^hoggi 
defidcrano le fimine , 6r le ricchexp^e ♦ 

Del Imgo da^ contraria 

Ahhiamo pur dianzi detto , qt<anto fia diffei 
H rente queih luogo da quello dAla òjferen^ 
7,a. Refla ora che diciamo V^utt* nelia To« 
pf* parlando di quejìo (lejfo luogo ejferfi molto allonta 
nato da quello, che ne [crine hrifì^ nel y • della Me 
taph^ coH quale accorda Ra^f. ^ dopò Im RodoL 
Agr* Ma non importando più che tanto il ftguire più 
Vuno che l'altro Scrittore intorno alla interpretatione 
de* nomi , ne manco quai yoc.tboli yfiamo ^ pur che le- 
cofe (leffe per ejji nomi ftgmficate ci fieno dimoflre con 
^fftgnaia r^igione della loro proptetì 5 feguiremo noi 
la duiifione delVhutt, nel prefato luogo . Et diremo, 
che fono più le maniere de^ ccntrari ♦ Vna è- di quelle 
cofe^ che nello fìeffo genere fino molto differenti^ co^ 
me fapien^a , eir pazzia ; bianco , cr nero j yelocità, er 
tardità ti qUali contrari ji chimano propiamente cuer* 
fi* Et fi dicono effe re nello fleffo genere dfferenii- Per 
doche cosi fino ancho nel yero ♦ Concìofia che la yelo4 
cita t7 U tardità fanno fitto queflo genere detto moni 
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merito^ Così il bianco ^e^l ntro fotto queflo altro gfn 
Ve colore^ Medefmamente U fafienXa & h p<i^« 
:^ia flanno [otto quefìo rome generale , inteVietto o men 
„ te é Ora da queiìi auerji ft trahe Vargomento m queflo 
9, modo ♦ Se noi fi^ggiamo U i^ajXi^ à^ce m l'/^«^t♦) 
/cg«^^/^^^wo la fifienz^a^ Se deftderiamo la bontà , ab^ 
I, horriamo la cattmtà ♦ Vakra maniera de contrari è 
di quelle cofe , che ft chiamano frìuanti * così dette , per 
cloche la freji>ofttione I N ^riua la \oce , a cui ji mei 
te dmanxi^ dì quella jor^a^ che eìla hdurehhey tuttauol 
ta che cotal f^articeìla non le jvjji frej^ofìa t come hu^ 
ntamtkìfìhtwtamtà*> IPercioche la IN dananti po* 
jla priua quello, di che fi fìauella di humamtà ♦ Cosi de 
gnità ^ indegnità^ Et qmci ci argomenta neh jìep. 
fo modo , che poro dian\ì , parlando degli auerft hah 
biamo detto t come • Lafciamo la inhmanità ^ fe rhut 
mmtà abbracciar fi dee^ La teri^a maniera è di quel 
le cofe t che fi paragonano con alcuna altra ♦ Et que 
fli fono d^alcmi chiamati reciproci, o correUtiui t fo« 
m farebbe, molto , poro ; lungo , brieue ; maggiore, mi 
nore ; padre , figliuolo 5 padrone , feruo ♦ Va quefii pojfid» 
i, mo argomentare in quefìa g^'^fa* Scegli è padre, non 
»> può e^cre che nonhabbia hauuto figliuoli^ La quarta 
maniera è di quelle cofe , che fono molto contrarie ♦ 
It quefìi chiamerajfi contrari neganti agli affirmanti^ 
Vercioche conftflono nelle affirmationi , eir nelle nega 
tioni Come , s''dla è que^^a cofa , già non è quella^ Se 
„ # ^ ài, già non è notte. Se'l file era fopra la ter 
^, ra, non poteua ejfer notte. Ora de^li effmpì di tut 
te le fi)rme degli argomenti tratti di quefìo luogo fo$^' 



Il no ripieni i bucnì Autieri, Se H siuere con iolori e 
,^ fbmmo male^ è co(à conf^ntanea (^dice l^Autt; nei f> 

lib 4 delle fini^^ fommo bene ejfere il yime fo* e p/i« 
„ ceri 4 Buona co fa fono i figliuoli ( dice nel i i i ì % 
„ della fleffa opera) infelicità è Veffere priuo. Buona 

cofà la patria, infelice Vefjilio^ buona la finità^ mife 
„ rata infirmiti* tuonala fèrme:{7ia de' membri, trifìa la 

debole^T^a^ buono l'acme della yifla^ mi fero l^ejfcrecie 
„ co ♦ Così Quint * nel v ♦ Se la guerra è cagione de' 
„ mali , la loro correttone fari la pace^ Se merita per^ 
„ dono quegli , che imprudentemente ha nociuto, non me 
„ rita premio quell'altro che imprudentemente ha giouatol 
„ Se'l Vangelo è yirtu di Dio in falute à chiuj^que cre^ 

de {come fcriue S* Vaulo a Romani^ adunque è in 
„ perdizione a chiunque non credei La v/rtòj eH vitiò 

fono contrari* kdmque {argomenta Orai* nelle pi'» 
^, /lo.) \irtu è fuggire i/vù/o* Val luogo de' cantra 

ri efjaggera molto la indegnità della ccfà^ ^ agras 

mente muoue gli affètti il Pet^ nella Can\^ 

Spirto gentil , che quelle membra reggia 
Oliando nella quarta Stan* dice^ 

OndeH camin à Icr tetti fi ferra , 
,j Ghe jur già fi denoti 5 ^ hora in guerra 
99 Q.uaft J^eìunca di ladron fin fatti , 
„ Tal cVà buon filmente yfcio fi chiude* 
„ B trà gli altari , esr tra le flatue ignude^ 
„ Ogn'vmprefa crudel par che fi tratti, 

Deh quanto diuerfi atti. 
•f fenXa f quitte s'incomincia affalto , 
„ che per Dio ringratiar fùr' ]^ofle in alto ♦ 
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'tì'mojlranJo , che què finti luoghi , che già fiirono tan 
io frequentati daìle deuote fer forte , dhora pf r Io con^ 
trarlo erano fòrti ( come per bocca di S ♦ Luca dice 
Chriflo ) f^elonca da ladroni* Et fra quegli altari, do 
ve già fi trattarono le cofe fagre , aìlhora fi trattdua 
tgni iinj^repi crudele^ Et quelle cam]^ane, che giàju 
tono a^ ficcete in alto p^r ringratìare Dio , adopera 
nano aìlhora ejfndo date à martello per fegno eir i«* 
cominciamento degli affaltix le quali tutte cofe ^ come 
erano indegne & empie ^ così doueano muouere ^ in 
fiammare V animo di quei signore, chi che egli ftfòf 
fcy a cui fu indirizzata la Canz^*^ h per* fine agli odi 
ciuili,& agli altri graui(fmi difordini , che erano in 
Roma ♦ Da quefìo flejfo luogo argomentò Thedaldo 
Elifei nelle Nok ♦ Qusndo p:irlando contra la cieca feue 
rità delle leggi de* Rettori ♦ Et fa ( dice ) miniflri 
„ dicono della giuflitia & di Dio 5 doue fono della ini^ 
fi ^ita , eir del Diauolo ejpcutori , Et poco più di [otto 
parlando contra la luffurid esr troppo baldanz^ofa vi* 
^, ta d^hodierni Erati i ' Percioche doue ( dice ) da glUn 
uentori de* Erati furono le cappe ordinate [Irette , esr mi 
§9 fere , & di groff panni , per dmofìrmi che nelPani 
„ mo le temporali cofc dij^reTj^dte haueano * quando il 
forpo in così vile habito auHuppauano ; effi hoggi le 
fhnno larghe tr doppie eir lucide de finiffimi pan 
t, ni ; eir quelle in firma hanno recate leggiadre er pon 
tificali intanto , che pauoneggiare coneffe nelle Chiet 
9, fe& «fi^^ pi^^V 5 ^ome con le lor robbe i fecola^ 
p, ri fanno ^ non fi vergognano ♦ Ora oltra le già det 
te regole ft può dare à quejìo luogo anchord ^eflà. 



yntm^le , ò maffimd ] che chidmdr U vogliamo , di 
hoet^ Q^ue^JOfChe fi cornitene ai alcuna cofi> non 
può conumrft al contrario di Ut* Ma reggiamo Vef 
fém^^iOf che à quefìo ^ropoftto aiduce lo flejfo Mtto^ 
nella Top ♦ ìson dee quella donna ^ a cui hit x\ marito 
legato lUifofrHtto de^ fuoi beni , fenfare a^i^artenerle 
„ anchora le cantine fiene di "vino , d^olio ; Vercio 
che a cojlei è flato legato Vufo non Vabufò, che 
è il contrario di lui , & le leggi dicono che Vufofrut 
tuario deevfufruire fecondo la difcretione delPhi(omo 
da bene ♦ fio è dee yfare non maVupire le cofe à lui le 
gate. Ora ejfcndo (per quello che dice Donato nelTAn 
dria ) Vufo di quelle cofe foUmente , le quali , tuttoché 
altri di continuo fe ne ftrua\ tutfauia ft mantengono & 
durano 5 eir abufo poi di quelle^ che yfando perifconot 
tr effendo il durare e^l perire cofe contrarie, è nece(Jario 
che Vufo & V abufo ftano ancho efft contrari > Adunque 
Vufo non V^bufù fi dee intendere effère (lato legato alla 
predetta donna , douendo ella vfufruire in modo , che fai 
ua rimanga la fojlanT^a delle cofe legatele ♦ Kon fia per 
auentura juori di propoftto ag^ugnere alle regole foprd 
dette certe altre ^ che in quefia fleffa materia danno i Iti 
rifcons ♦ come quella de^ contrari è vna medejima dottri 
na eir v;i medefimo conofcimento* Et è que(ìa regola di 
Ariilo^nel della Top, & nel ìiii. dcffEthU 
Argomentano anchora i prefitti lurifcons* dal finfo con 
trario , come molto diff blamente dice tial Mrifcons , in 
certo luogo nel fuo commento fopra le leggi de gl*lm#; 
per adori ^ di maniera che cjueìlOfChe fi trahe dal contra 

rio ftnfo $m<i cojlitHtione , fi ojferua parimente com$ 



^(gli dnchra foffe flato per legge particolare cofìiMi 
to , come fi pruoua per molte leggi apprejfo detti ìurif 
fons ♦ Ora (Quantunque cotale argomento da Papiniaf 
no fia chiamato fvrtiffimo , nondimeno molte fiate è con 
jùtato & gitfato à terra majftmamente quando da 
fjjh fi fcorge , che fegua alcuno irragioneuole intelletto^ 
Ouero quando ft adduce centra di lui o legge particola 
re j 0 alcuni efficace ragione naturale* Et la radice di 
quefìo luogo ila fifa in quella propofitione à regola , che 
quello , che fi dice d^ alcuna cofa , 7/ medefimo non fi può 
dire del contrario di lei^ Conciofiache i contrari in va 
mdefimo [oggetto , & fecondo vn medefimo rij^etto non 
fi compatì fcano insieme ^ Ma hafli hauer detto fin qua 
di qu^o luogo é Zaffiamo, ormai al fettimo. 

Del luogo dalle cofe congiunte ^ j 

Hlgomentafi dal luogo dalle cofe congìun 
A te, ogni yolta che da queh , che fi propo 

ne, s^infirifce certa altra cofa x ouero tutta 
uoUache da alcune cofè,ihe fono proffime& vicine a quel 
Uy che fono in quifììone ^ fi pruoua la cofa, di cui fi qui 
fliona^ ò effne intrauenuta^ ò al prefente effcre^ 0 nel 
futuro hauere à intrauenire * Vercioche cofe congiunte 
fi chiamano quelle^ che 0 vanno dauantì al fatto ^ 0 fi 
congiungono coneffo^ ò feguono dopò hi ^ non però 
neceffariamente^ ma werifmilmente , e!ir per lo più ♦ Co 
m ( per cagion di effempio ) fiiole precedere Vhomicidio 
la contentione delle parole ^ Con effclui fuol congiunt 
gerfi cr andare infume ò la voce dell^hgmicida ^ ò il gr 



3ore tr UmentunT^i clelPocdJo ^ ouero alcuni altra cofà 
ia quefle non diifmile ♦ Dopò lui fuol feguire o fuga, 
ò timore , ò ^éide'^a ^ ò luoghi da ricourarft ^ ò rijpo 
fle incofìanti ^ eir date con timore , fomiglidnti : del 
le quii tutte cofe non è alcuna però ^ che neceffariamen^ 
te fi congiunga con ejfo homicidio * Et nondimeno rade 
volte adiftiene, che alcuno fe ne commetta^ à cui alcuna 
iella co fe predette non fta congiunta * Così come non 
necefjariamente colui , che hit maio , goduto ha U cofa 
dmàta ; ne colui , che è pallido teme ♦ Percioche molte 
fiate tsr ha goduto colui ^ che non ha amato i ^ è pdl 
Udo colui ^ che non teme^ Ma nondimeno regolarmene 
te fi vede eir hauer goduto chi ha amato , ^ ejfere pai 
Udo chi teme* Ora di queflo luogo dafft \na cotal ref 
gola , che dalle congiunte le cofe congiunte sUnfirifco^ 
no ♦ Così dal tmore di Dauo infèriua quel Simone te 4 
renfiano non ejfere dubbio cheH figliuolo non hàurebbe à 
pigliar moglie^ Al medefimo luogo (fecondo alcuni) 
fi rifòrifcono anchora i mofìri^ i portenti^ le eccUffi , le 
comete j ^ tutte quelle altre marduiglie^ che ft foglio 4 
no 0 vedere; ò wdirexper le quali ^ come per cofe à que 
fìe congiunta ft fuole inferire & augurare fìragi di po 
poli^ morti di Prencipi^ ruine di città ^ fimi ^ guerre^ 
peflilenTjt , ey fienili : le quali tutte cofe ejfere fiate da 
cotai fegni dmoflrate nefiinno fide tutti i lodati Scritto 
ri ; come fra infiniti altri X Limo nel . t ♦ nel 
iti* libro della pnma Decd^ Pli, nel / v / / ì • ca 
po del i & nel l i * del v / 1 ♦ libro della natu^ 
hifì ♦ Suet , nelle vite de^ Ce fari ^^VaU Uafs ♦ nel 

lib* i i ora^ in cotal guifa argomentm Ceta nel Pfcm 



jjrjowi mfr^MfTJKti mo/lri ♦ Egli mi è venifto rn cane 
nero fòrefliere in cafa. Con tutto quello che fsguetche 
erano tutte cofe & mofìri ccngimti ah impedinnento 
di quelle no^'^e* Cos'i df]^rejJo di Vir^. nel i ♦ del 
U Enei^ argomentò Venere dell^ augurio de'' dodici Cm 
gni douere il figliuolo ritrouare la fmarrita comp(fgnìa* 
In quefìo fìejfo modo ji potrebbe argomentare mho^ 
ta da^ fogni j come da quelli *j che for o congimti moU 
te fiate alla verità di quelle cofe , che per effi ci fino 
nel fonno dmojìrate ìcome dpprejfo il Bfm. nel frin* 
iel i i • lib ♦ delle fue Pro . dal fogno frtto dal Ma 
gnifco Giuliano argomentò egli infteme con M 4 F^^^ 
fico & M, Carlo douere lo Stro^x^a dalle Remane al 
le Fiorentine Mufe yna jiatd paffare ♦ Et àpprejfo il Poe 
cac^ per lo fogno veduto diuifaua 7 alano di Molefe^ 
the la ritrofa moglie non hauejfe à vfcite quel dì di ed 
fa* COSÌ daìl*mo & dalPaltro di due detti modi àr^ 
gomentando conchiudtua il ?et ♦ che la fua tanto ami 
ta Idura haueffe à fire di quefìa vita parten^d t come 
chiaramente fi può vedere in quel Son ♦ con molti fe^ 
guenti^ che comincid^ 
Il CLual pdurd ho ; 

Ora veggiamo Vejfempio delPAutfore neUd Toptcd^ 
M Se quella donna (dice^ ha fhtto teflimonio , la quale 
I; non hi mai mutata la conditione del fuo flato , cioè, 
I» la quale è fempre fiata ^ è fitto Valtrui reggimento 
Il esr tutela , non pire il douere , che per lo editto del 
I, Pretore fi dia la poffeffione fecondo vn cotal teflamen 
Il tù ♦ Percioche a ^uefio è congiunto , che per lo edit 



to paid poterft idre anchora U poffcfjìonf feconio il 
teftamento de' ftrui , de* banditi , eir de^ pupilli ♦ 
Concio fìacofà che chi concede che ji poffa dare la pof 
feffione facondo il tejìmento d^una cutal donna Jigue, 
& è proffmo a quejlo di concedere il mede fimo pari 
mente nt^ jirui, ne^ banditi^ ne' putita Percioche 
à tutte quelle maniere di perfine è ygualmente la po^ 
tefiìs del jir tefìamento di/detta • Concicfiacofa che la 
età degli vni & la conditione degli altri non gliel 
permette * Ma concio(ia che ne i firui , ne i banditi , ne 
i putti pojjbno far tefìamento ^ figue adunque, che la 
donna parimente , mentre jìì fitto tutela ( nel qual ca 
fò yiene ad ejfcre co' fiprédetti congiunta) non pofji 
fmilemente far tejlamento : & configuentem^nte' , che 
non fi poffa dare la po jftjfione de* beni per lo editto 
del Vretore fecondo il tefìamento di Ui^ f Be^hffimo 
di queflo luogo è quello effempio anchora, che ft leg 
ge pur dello iìejfo Autt^ nel i i i i , della Rett^ ad 
tìeren* doue parlando della ratiocinatione^ onero difiorjò. 
]^ I nojìri maggiori ( dice ) fi condennauano alcuna fi^ 
^, mina di vno ecceffo ^ giudicauano che efja in yno [do 
& fimplice giudtcio di malefici fijfi conuinta ♦ In che 
91 modo i Percioche quella , che haueuano giudicata im^ 
pudica^ penfiuano che fiffi anchora condenn4ta di ye^ 
99 nefìcio ♦ Perche cosi t Perche è necefjario , che quella, 
che hà dedicato il corpo fuo alla turpiffima cupidigia, 
tema molti ♦ Qt<ali : "Quegli ; il marito , i parenti^ 
99 g/i a\tr\ y a quali conofie appartenere la infinmia del fué 
9, dishoncre* Chefiguepoit Quelli, che cotanto teme^ 
„ è nccejfarw che ^ m qualun(jue modo può 9 affaìga c$'l 



veUno ♦ Perche i Verche nknd honefla ragione può 
raffrenare colfi , la quale la grande'^a del peccato fi 
paurofà^ la intemperanùa audace , la natura fémh 
nile trafcurata,, Con all'incontro^ ^^H^t checondennd 
unno de yenepcio, penfauano anchora ejjcre necejjaria^ 
mente impudica ♦ 

Et poro Jopo* 
Or neglihuominì ofjcruauano anchoil medefmoi Certo 
nò* Perche cotìt Percioche yna fila cupidità f^inge 
gli huomini a fare vn maleficio filo « Ma le fimine 
yna fila cupidità le jjf^inge à commettere tutti gli ec^ 
ceffi I r ^jfindo adunque \e fimine fitte più toflo ree 
del yen^jicio che gli huomini , ejfindo [olite lafiiar^ 
ft J^ingere da yn filo sfrenato appetito a fire ogni 
delitto , non è marauiglia fi in ejfiloro diremo la im 
pudicitia, ey il yeneficio ritrouarft come cofi congiuns 
temr fi i noilri maggiori quella ^ che giudicauano im 
pudica flimauano ejfire anchor* rea dì yenejicio ^ 
Ora queflo luogo ^ per quello che ne dice VAutto* in 
ietta Top ♦ appartiene alle caufi congietturali ♦ Et con 
gietturale allhora chiamafi la caufi , quando fi cerca 
del fitto t detta così dalle congietture , per le quali s'ifpe 
di [ce t efftndo la congiettura poi il giudicio , che ft fà 
d^ alcuna cofi incerta per qualche manifiiìo' fiff^o* co^ 
me , fecondo che dice termogene nel cap^ v • del i ♦ 
libro ^ fe fiffe ritrouato alcuno in yna filetudine ftpeU 
tendo yn corpo morto da frefio ; dalla fipoltura , che è 
\^€ofi tnanifijla^ ft yerrebbein cognitione di quello^ che 
nonfiffe cosi manififìOf cioè di colui, che haueffi Vho 
micidio commeffi^ Ma della caufi congktturale parie 



4^ 

remo piw àmpiamente altroue al fuo luogo ♦ Ri tornati 
do adunque al nojìro luogo diciamo , che appartenen'^ 
do egli (come ft è detto ) alla caujà congietturale , ci 
fà auertitif che dobbiamo cercare (^come dice nel pre* 
fnto luogo l^Autto*^ che cojà intrattenne auanti la cos 
fa , che infteme con effa , e!r che dofo . Auanti fi 
cerca degli apparecchi ^ de^ parlamenti, del luogo, 
del mangiare infteme , & de^ fòmiglianti ♦ Vegli ap9 
parecchi f come fa detto Autto^ nella Crat^ per Milo^ 
ne , doue proua per gli apparecchi deìPuno & dell* ah 
tro non Milone à Clodio , ma Clodio hauere inftdiato à 
Milone ♦ Df' ragionamenti , come ft legge, che per gli 
abboccamenti di Tarquinio Superbo fotti p/w yoìte con 
gli Aquili Witdi^tD' co* figliuoli di hruto . ft Senne tn 
foj^ettione del futuro tradimento , tuttoché eglifòffe fco 
perto poi da yindicio feruo « Del luogo , come cercò 
l^Autt^ nella predetta Miloniana ^doue prouo Clodio ha 
uer pure ejfo infidiato a Milone* Cencio fta che egli lo 
affali dd lugo più alto ^ con Vauantuggto^ De^ con 
Ulti finalmente , come da quelli di Catilinaf di Lentulo, 
esr di Cethego fhiti nella cafj di Marco Perciò fi diede 
Jòj^elto della congiuratione * Et queflo bajli , quanto al 
lecofe^ che -vanno auanti^ Con effa co fa ^ fhtto fi 
confiderà il calpe^ìio , lo flrepito degli hnomini^l^cmc 
bre de* corpi, fimih * 1?ercioche da quefle cofe fi 
yiene in cognitione di quella, che fi cerca, alla quale que 
fle fono congiunte ♦ Oltre à ciò dopo ilfntto fuole fegui 
re 0 roffcre, h pallideT.'^a , ò vacillare^ & ft fono ali 
tri figni di animo perturbato ^ di confcienTji » Ap^ 
preffo il fiwco ejìinto^ laf^ada di pingue bruttata, 



'éltre cofe^che ^ojjono mouere foj^iticne del fitto t dalie 
quali tutte cofe fi traggono argomenti, i quali proudti 
p chiamano congietturali x come dal roltólo di [angue . 
tinto frouìdmo ejpre fiato Vhomicidio commeffo , Dal 
fioco f^ento congietturiamo efjire fìatto alcuna co fa , de 
coloro , i quali Vhdnno fatta, yoleuano fvfje fegreta & 
nafcofa ♦ Così dal rojfcre , dalla ^allideX^a , ^ dagli 
altri fegnì della con faenza fi yiene in conofiimento del 
tnalfiittore ♦ E'^ adunque quefìo luogo quafi totalmente 
de gli Oratori ♦ Dico quafi , ]^erche , come dice p«r lo 
flejfo Autto ♦ ( auchor* che immeritamente , qudfi non 
Vhabhia detto , fia da Rodo/ ♦ hgric • ripigliato ) pwò 
que^o luogo api^artenere anchora non fidamente a lurij 
cons* come, per gli ejfimpi, difcpra moSìrato habkia^ 
Wio , e!r mofìr aremo da nuouo ^maa ^ilofofi anchora % 
Gonciofta che emendo il luogo eH tempo ripofii fitto le 
€ofi congiunte ^ del luogo , cr del tempo cercano i lurij 
conu& i filopffi* I lurifconsf percioche fi confiderà 
di fiir fide di quello , che fi yuol proHdre^ , molte fiate feH 
luogo fia montano, ò piano 5 cultiuato , ò inculto t^firequen 
tato, ò filingo 5 propinquo ^ ò rimoto 5 atto a configli^ o'I 
contrario tilche reggiamo hauer trattato VAut , diligen 
tiffimamente nella già piurolte detta Milonianatle quai 
tutte co fi ^ quantunque, nel wero, appartengano perla 
più allo flato congietturale , nondimeno molte fiate an$> 
chora fino dalle leggi & dijl'utate & deci fi tcomeJeH 
luogo è priuato,ò publico*jfagro^ò prò fimo 5 nofiro ,ò 
d^ altrui^ ì?ertioche quinci nafcono poi (come diceQuirt 
H ♦ nel capo ♦ x ^ del libro v ♦ ) quelle quiiìioni ♦ 
,1 T^^ hai fibrato la pecunia priuata^ Ma perche Vhaifiira 

td del 
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td M temfio 5 // delitto non è furto , m<t pmlegio ♦ 
Tu h(ti occifo l*adifltero^ cofà che permetteno le leggi, 

p, ma perche l^hai ocàfo nel luogo delle merettici publicei 
hai commejjo i'homicidio* i\ppmi''ne anchora jpejji 
volte il luogo alla qualità* Percioche Qcome dice pur 
'«^* CLii^t.) Yna fìeffa cofa in ogni luogo non è le 

„ cita, ne fi conuiene. hn\i più, che importa molto in 
che città fi quifiioni d^ alcuna cofà* Conciofia che elle 

„ er di leggi di codimi differenti ejfcr fogliono per 
la maggior parte ♦ Lhiard cofà è ddmique per le pa 
role del detto Oj^i^tiU , fcrittore di tanta auttorità^il 
luogo a ìurifcons ♦ appartenere « Ora che^l tempo an^ 
cho egli appartenga à lurìfcons* lo tefiificd il medefi^ 
m Qjuin ♦ poro piìi difetto nel luogo fcura detto , doue 
dal tempo dice na fiere le quilìioni Pn Ifgg^* Et quefio 
fi fi chiaro anchora per quejla ragione, che le.xii^ 
tauole comandnuano j che^l ladro la notte, in qualu/nque 
modo , poteffe fen^d tema delta pena agli homicidi vmpo 
fìa,effcre occifo* Mail dì folamente fe facendo con Tarmi 
refìilen^ fi difindeffex altramente Voccifore fòffi puni^ 
to* Idonde fi vede , che ponendo le leggi differenzia 
fra tempo & tempo , lo fieffo tempo è da lurifconu, 
confiderato ♦ Via reggiamo ft quelle fiejfe cofe appar 
tengono ancho à ^ilofòfi ♦ Chiara cofà è (come ben di 
re il Vifirio ) che i Eifici altro non hanno m boccd 

' cheU luogo , eH tempo ♦ Et nella tifi * d'Arifi . d^altro 
non fi ragiona che di quifiioni del cielo & del tempot ' 
tofa che con altre ragioni fi può fare anàor^ più ma 
nififia, Percioche non quifìionano i Filofofi, donde ha 
nafcimento il ìsilo^ Ejfendo loro incerto, doue egli 
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halhi(t frifnìerdmente U ^nte V orìgine: come ft ye 
de per quello che nel libro x , ne dice Lucano in que 
fri werfi^ 

Vitfcofo capo non fcoufrfe ynquanco 
La natura ad alcun*, con ciò che fegue^ 
Et lib. nel i ♦ dcue dice^ 
"Nilo padre f per quaì cagion po[s^io 
Dite, ò in che terre habbi nafcofo il capoi 
?imche Solino dica^ che egli ha origine da vn monte 
della Mauritania injiriore, che fi propint^ua affOcce^ 
no t nella cuiopenione par quaft che confentanoanchor^ 
Vii* nel cap ♦ i x ♦ del v ♦ lib ♦ Et Sene* nel iiii * 
dtHe quijì^ natu* Et Herod* nel i i ♦ delle Hiflorie* 
Sono an:ho in quifìione ^ fe la fónte Aretujà fia quella^ 
che faccia il jime Aljèo per le ragioni^ che rendeVli 
nìo mi cap, r v f ♦ dd i i 4 libro ♦ DiJ^mano me 
deftmartmte , fe con la lunghel(^a del tempo fi poffa^. 
no feccare ì miri x laqual quijlione rifolue Ari/lo » nel 
i i ♦ della Meteo * Oltra di ciò , ft [opra il capo a i 
popoli Indiani habitanti aU^ejiremo oriente il Sole nel 
fuo najc'.mmto percuota , come dicono alcuni t delia qual 
copi ragiona Herodoi nel libro ili* Se jiano pos 
po/i {come credono alcuni ejfere nell'ifola di T ile) che 
habliamo me^z^o Iranno perpetuamente notte, eir l^ altro 
tne'^o di continuo giorno x intorno alla qual quiflione 
ragiona il detto VU^ nel I x x v i i ♦ del i i ♦ lihrot 
dalle quali tuHe cofe chiarijjmamente appare il luogo, eH 
tempo , appartenendo al luogo d(ule cofe congiunte non 
folo agli Oratori y ma ancho à i ìurifcon* eir à Filo/c^ 
appartener fi * Ma douz non fi fende \i foltiffma fd 
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fidi onde fi trdggono cotalV argomenti f Certo che da 
quejlo vuo, come di propu ^nte inmmerabili rufceìlet 
ti , derinano moltijftmi , an^i infiniti argomenti 5 come 
con gran copia d^ejjempi in ciafcma maniera di cau^ 
fe , dnTj ipure in ogni ^rma di ragione , quantimque 
jnmigliarifjimo ,ft potrebbe chiarjjimamente dmojlrare^ 
Eccoui nel genere giudiciale nella lingua thofcana (^che 
ntUi latina fojjòno bene a fuffiden^a baflaregU ejfem 
pi dijòpra dati ) apprejjo il hoccac ♦ nella No«# deUd 
Simona da quello^ che feguì dopo il fntto , come da 0 
fa congimta al yenejicio appojlole dado Sframba, fu 
riputato da tutti t che la cattiueìla hauejfe il fuo mife^ 
ro amante auelenato* Così nella Noh^ deU*t\ndreuola^ 
in queìla di Sophronia * in queìTaltra della moglie del 
medico ; CT* j« wifc altri luoghi fi valfe Ineloquente Ora 
tore d*argomenti tratti di queflo luogo « Wfinne pa 
rimente in quejlo genere l^altro lume di quejla lìngua 
altroue molte fiate , ^ chiari [fimamente nella Qan7J>^ 
del pianto amoro fo x come appare maffmamente in què 
yerfi della penulima Stanzia ^ 
Da volar fipraH del gli hauea dat^ali 
Ver le cofe mortali j 

che fon fiala al fattor ^ chi ben Vefima t 
99 Che mirando ei henfifo quinte y ir quili 
^ran yirtuti in quella fua jj^eran:^a, 
D^uni in altra fembian^a 
Potea leuarft a Valta cagion prima t 
Nella caufa poi dmoflranua it^ latini Scrittori yfonne 
non pur lo fltffo Autto ♦ come fra infiniti altri Inoghi 
nella Orat * per tAarcello , doue dalle cofe congiun 
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te , do è d^alldgrez::^^ & fud & di uttto il Sendto per 
lo perdono impetrato di detto Marcello , lodo egli la 
cìemen^a & la jàpien^a di Qefare , che gli hauea per 
donato ; ma gli altri buoni Scrittori anchorauome Ti 
to liuio j il quale douendo narrare i gefli di Annibale 
contra Romani y dopo Vhauere copiojàtnente defcritto i 
codimi tutti , e^T la natura di lui , dal luogo dalle f o/e 
congiunte jòttogiunfi in quefìo modo • Con queflo pre 

99 pgro di \irtu cr di yit'^ milito tre anni Annibale [otto 
Ajdrubale capitano , non lafciando fo(S niuna ne à fnre^ 

„ ne et tentare , che da colui ^erar fi potejje^che hauejji 

„ à riufcire prode capitano « Si waìfono mcdtfi^namente r 
gli Scrittori thofcani in que^a caufa bene jj^ejjb di que^ 
fio luogo ^ come fece ^ fra altre molte volte , il Bocca^, 
per tatto il Proemio della Nou * dd Soldano di Babilo^ 
nia : e^l Vetr ^ anchora ^ nel Soh * 

„ Quando'^l Pianeta^ the dijlingue Vhore^ 

Doue volendo la fui miferia prouare dice, che li fua 
L ♦ dinotata da lui per lo Sole mouendo i ^^gg^ de* be^ 
gli occhi creaua in lui penjieri, atti , & parole d^amo^t 
re ima ^ come che gli gouernaffc, à volgeffc , primauet 
ra per lui non era già mai ^ come quegli che non potec 
ua cogliere alcuno de* de ftati frutti tuttoché il cogliere 
de* frutti ( come egli per la fimilitudine ci dimofìra ) al 
ritorno del Sole nel Tauro , onde ft cagiona la primaue 
ranfia cofa ilrcttiffimamente congiunta^ EtndSon^ 

it Due gran nemiche injieme erano aggiunte 

9, hAe^aj t!r honefCa^ 

Do«f argomentando da^a behi^s^a & dishoneflà , cofe 
che fono traft congmtijfme , come affermano què due 



in cotat propofiti così gran teflmonì ^Cmenale^ & 
OhU. dicendo Vmo . 
„ Rado fi troua ifìfieme ejpre aggiunte 
„ Belle:^'^<i , & honefìà x 

Et Vdltro ♦ 
Belle^^d, & honeflà fon lite in [teme i 
lEt dmoflrando il contrario ejjerft ritrouato netta fud 
bell'jjima eir pudicijfima donna, cioè la belle^^a , & 
Vhoìiejìa, che tra fe ejpr fogUono tanto nemiche, in 
ejfolei amiciffime , ^ congimtijfime , conchindeua le do 
ti di lei ejjir fiate fwgiilarijjtme ^ Et pertanto merita 
mente poter fi addomandar fra V altre donne altiero ^t!T 
raro mofìrotcome egli la chiamò nel Son* 
Donna , che lieta co l principio noflro ♦ 
Ora nella caufa fenatoria,o deliberatiua ^ chesoglìant^ 
dire , vfurpato fu quefìo luogo anchora da ciafcma 
maniera di buoni Scrittori : come tra V altre moltijftme 
fiate nella Orai, per G. Pompeo daìPAutt* doue vo« 
lendo perfuadere al ^ ^ la guerra contra Uithri 
date , & à detta guerra douerft far Pompeo general 
capitano , diuisò ^ fe primieramente effcre per dire del 
la forte della guerra^ poi della ymportan:^a di quella, 
finalmente del capitano , che le fe hauejfe ad eleggere^ 
Fatta cctal diuiftone, egli ritorna al primo , & propo 
ne la forte della guerra effcre di tal maniera , che gli 
animi loro dee maffmamente fuegliare , & infimmare^ 
fio è effcre di maniera, che ft dee fare per ogni modo. 
Et ciò fortifica con quattro argomenti tratti del luogo 
dalle co fe congimte^ ?ercioche a Romanica quali yo 
leua j^erfuadfre, erano cofe molto congimte t confidi 
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rdtì in p^r/Vofo , U ^^ètììti yettlgali , queUd J^' le 
ni àé^ cittdim, & la ricemta ignominia da Mithri^ 
ditte • Ma farebbe cojà Imga jùori di modo , chi con 
ejfemft volejfe mofìrare . quanto gli altri valenti Scritto 
rif& fil^^^ g^i <^^^ri T 4 Limo kflorico sì neU* altre 
fue tutte fo/e, ma molto più nelTOrationi eloquentijjtc 
mo,feruito fi fia di queflo luogo tdelche fa chiara ji 
def fra V altre ^ che fino pnfinite^ quella di Q,* F<< 
hio Majfmo , doue ft sfòrTjò di difuadere che Publio 
Scipione ipaffajjc con Vejjircito in ^phrica , per ritrarr 
re Annibale fiora d^ Italia^ Ma i/n che cupo pelago 
pntrarejfiwo noi , fe à queflo propofuo yolefjimo tene 
far di adducere anchora gli effcmpi dfe' valenti Poeti i 
Biadici admque per ora queflo wno nella Viflola di Pe 
relope apprejfo Ouidio t doue dopò l^hauerji nel pri^ 
mo verfi refo beneuolo & docile il marito con di 
re, che gli fòjje mandata vna lettra dalla fua Penelo^ 
pei fottogunge poi proponendo nel fecondo ver fa ^ che 
cofa ella gli richiedejfc , do è ^che egli non badaffe à 
refcriucrle , ma le portaffc la riffofla in per fona ^ Et 
cotal richiefla è da lei ccnfìrmata con vn argomento 
tratto di queilo luogo , dicendo , che Troia , alla cut 
tfpugnatione egli era andato , già era ruttata* Ma 
yeggiamo ancho in queflo genere alcuno ejfmpio de* 
noilri Scrittori thofcani^ tt quali per Dio vogliam^ 
noi ritrouare ò più dotti , o più leggiadri , ò pure al 
propofito noflro più conueneuoli f che quelli ^ che di tut 
ta VOratione di l^ampinea nel proèmio del Veca ♦ trar 
fi p^jfonoi Qjual cofa digraìia aU'huomo può effere 
piti congiunta , che'l mantenere f & dejinfare effere^ 



Cr U yìtd propzi/ Potendcfi majjìmmente ciò fhre 

tsr con Veffempio ii quelle perfine^ che di noi per con 

ueneuoìi rij^etti fono piw rifguarieuoli , Cr trahendo^ 

ne t!T diletto & vfi/f , eir non fcojìdndoci punto dMo 

neflo i Dal/e c}ié\i tutte cofe argor/tentando U p^gì^t» 

& eloquente Pampinea ft sfòrzo non fenz^a profitto di 

persuadere aìPhonefla brigata dtlle belle gioimi fue com 

pagne Vufcita di Firenze, & l^ andar a flare^ per iìpor 

tarji in contado ♦ Da que^o fìeffo luogo , ciò è , dalle rie 

chezzc 9 dagli agi , ^ da^li of y , dalia giouanezza , & 

dalla lontananza del marito > come da quelle cofe ^ che 

al far fecondare i piaceri d^ amore ^ ®- al far diuenire 

la donna innamorata congiuntijfime fono , argomentane 

io tentò , benché in vano , la nuora del Rè di Francia 

di perfuadne al Conte d^Anguerfa il dishoneflo amore* 

Sono cofe alPhuomo mcUo congiunte la neceffuà, Vutile^ 

Vhoncjlo , e]r la fhcilità delle cofe ♦ Et quinci è che nel 

genere fuaforio di quefio luogo ft traggono i più fi)rti^ 

& i più efficaci argon^enti , come weduto ft è fin era ne 

gli arrecati effcmpi , da nuouo fi può cedere i/n quei^ 

la Canz ♦ delVetr . al Vapa , che comincia^ 

O affettata in del beata , e'^r beila * 

Doue e2r dMVhoneflo , dicendo ♦ 

Deh qual amor sì licito , sì degno j 

Qua^ figli maiiy qual donne 

Furon materia à sì giù fio di f degno f 

E^f dalla agcuolf^za della cofa doue dice* 

Turchi y Arabi, ^ Caldei 

Con tutti quei^ che JJ:eran nelli Dei 

Di qua dal mar^, chefà laonde pnguìgne, 

" ■ _ • « • « 

F tilt 



i> Ojidnto pdn 3d ^rezT^dr conojcer del ; 

t9 Vopolo ignudo , fauentojò^ lento ^ 

„ Che fino mai non flngne ^ 

I, Mi tutti i colpi fuoi con:mttf al yento^ 

Et dalTutile , con dire ♦ 
Dunque ora è il tempo da ritrarre il collo 
Dal giogo antico 5 & da fquarciare il yelo , 
Ch*e (lato auoUo intorno agli occhi nojìri ; 
Efhorta & persuade ad Yrbdno V « Ponf ♦ Uaff^ 
à fhre il paffa^ gio contra gli Crientali per lo rdcquifìo 
di terra Jàtita^ Ma bene è tempo ornai di paffare aU'ot 
tauo luogo « 

Del luogo dalle cofe antecedenti , dalle con 
figuenti^ & ddle repugnanti ♦ 

Osi come queHa cofa fi chiama antecedente 
C quale pofìa conceduta , neceffarimente ne 
fegue yn^altra t così queìla fi chiama confe^ 
guentt , la quale, poiìa & conceduta r antecedente , è 
ttecefjario che fegua t come [crebbe . Se ft truoua la giù 
jlifia^fi truoua amhora la v/rtù* La giuflitia è antece 
dente ♦ Vercicche pofìo t!T conceduto che Ala fìa , è necef 
farlo che fegua la v/rfù * Onde è che la yirtu yiene ad ef 
fere la co fi confeguente , come queìla , la quale pofla & con 
ceduta, di necfjità (fecondo il \iforio nella Top* delfhut^ 
benché altri habbiano altramente fentito , ét fintano tutta 
via ) infèrifce la giuflitia ♦ Repugnante poi ft dice quel 
la copi f che con quella cui repugna ^non ft può già mai 
conuenire t come l^ appello del nuocere repugna aU^ amici 



tìal Conciofuche lamico a colui, che egli am<t, gi4 
mai di nuocere non defidera » Ora quantmcjue qnejlo 
luogo f (juanto appartiene alla dij^ofuione delle propo 
fitioni , paia di tre maniere , percioche in tre varie gui 
fe (^quanto aìle parole) ft può trattare *y nondimeno ^ in 
quanto alla inuentione & in effetto ^ è egli yn filo & 
yno jìejfo^ Concio ftacofa che noi, ò argomentiamo dal 
le cofe antecedenti , o dalle confeguenti , o dalle repuf' 
gnantitfempre operiamo il mede fimo ^ il medefmo injè 
riamo , eir il medefmo conchiudiamo ♦ Come per VeJ 
[empio dello flejfo Autt * nella Top ♦ chiaramente ft può 
comprendere 4 Vercioche ( come egli ben dice in quel 
luogo ) che differenza fi puh fhre in effetto , d*ah 
tro che di varia tefìura dijpofttione di parole, to^ 
gUendo alctifìo à prouare t a quella donna ^ a cui fu fla 
to legato tutto l^ argento ^ douerft dare la pecu/nia nu 
merata^fe in queflo modo ft conchiuda Vargomentot 
Se la pecunia fignata ^ battuta è argento , ella è le* 
gata alla donna. Ora la pecu/nia fignata è argento^, 
édunque e!rf ♦ fi fi pruoua in quefìa altra guifit 
Se la pecunia nmierata non è legata, la pecunia nume 
tata non è argento ♦ Ma la pecunia numerata è ar<t 
gento. adunque e legala 4 pure fe fi infinfce fi^ 
nalmente in quefìa texT^a maniera^ No« eS* V argento 
f legato, ^ non è legata la pecunia numerata^ Ma 
e legato Inargento ; legata ^ adunque la pecunia ntmeo 
ratai Ora perche non paia non ijpianando alcune co 
fe, che certi ffmo fono effere appreffo di voi volgati fft 
me, ò hauer fuggita poca fhtica, h almeno ver fi ah 
trui , che rm le hanno perauintura così chiare effire 



flato foco amorhoìe j qui fhcenio yn poco di digref^ 
fione dal luogo auertiro , che legdto ft chiama quello, 
che nel tejlamento ad aìtrui ft lafcia^ Oltre di ciò, 
che pecunia ntmerata fi dice quella , che Vhuomo fi 
trtma aìle mani ^ & in contanti ♦ Signata poi quella, 
che è battuta formata ^ detta pecunia ypercioche ap 
prejfo gli antichi ft foleua formare ro'l fegno d^una 
pecora^ llche hehle principio fatto Seruio il vi. Rè 
de "Romani : il quale primieramente fegnò il metallo^ 
fhejino à quel tempo s^era sfato roX7,o ^ & fenz^afòr 
md^ Ma per non dilungarmi più dal noflro proponi'^ 
men'o , ritornando aìl^Autt ^ dico che quejìo luogo tut^ 
ioche fta prò fio de* Dialettici , nondimeno per Veffcm 
piOy che habbidmo recitato di ejfo hutt^ chiaramente fi 
yedej che di lui fi poffono feruire i lurifcons. ^ non 
manco di tutti queflt gli Crateri^ Et è da fipere che 
egli è molto differente dal precedente* Conciofiache 
quegli filo veriftmilmente , ma quefli neceffariamente 
conchiude ♦ Percioche le nmiritie fono congiunte aU^ 
homicidio yerifmilmente ♦ Nondmeno chiunque è nimi 
co ad alcuno ^ necefjariamente non fegue che l^occida* 
Ma daUe cofe antecedenti ^ confeguenti , & ripugnati 
ti feguita la conchiufton neceffaria* Vercioche poflo 
Vhtiomo j che è antecedente ; neceffaria co fa è che fi 
ponga , & fi conceda anchor^ Vanmale , che è di lui 
conseguente. Oltre a ciò, bì fogna anchor^ /Spp^re^ 
che quejlo cotale luogo , quantunque VAutfo * di ciò 
non faccia ef^reffa mentione. da Boetio, & dagli ah 
tri Scrittori è chiamato hypothetico ^ ciò è conditionale 
daìla S E particella conditicnale , dalla qnafi pigliami 



il principio gli argomenti trdtfì id hi. Et così cerne 
in tre diuerfe guìfe fi pKO trattare ^ così anchora ii /«i 
tre regole dar ft ^ojfono^ Dunque U i^rima farà^ lui 
fi trouerà il configuente , douunque fi truoua i^antece^ 
dente* Ouero ficondo Baìd* lurifcons^ terrà il confe^ 
guente , tuttanoka che tenga l^ antecedente , Ouero con 
ceduto r antecedente , ft concede quello etiindio , che e 
il confeguente ♦ Se non ha ( dice Ì^AuH* altroue ar 
gomentando daqueflo luogo) dubitato egli di [coprire 
p^lefar quel ^ che fgli hauea in animo di douer fii 
rei potete voi dubitare che non Vhabbia fiitto t Se à 
chiunque è data la iurifditione ^ fono etiandio conceda 
te quelle cofe tutte , con le quali e[fa fi poffa J^edire; 
ferche ella è conceduta k cofiui, ragioneuolmente ficon 
do la legge gli faranno adunque concedute gre ♦ Ld 
feconda regola è ♦ Doue non è ti confeguente ^ iui non 
7} p«o ^iprf anchor^ P antecedente Se Rofcio QneffOra 
7; tione per S ♦ Rofcio) è fecondo la legge fiato occi* 
Jò , confiffo ancho i beni effire fecondo la legge flati 
venduti ♦ Ma ft chiara cofa è , lui non pure contrd 
ogni legge antica, ma etiandio nuoua effere flato oc9 
»f ctfit : domando con che ragione, ò come ^ 0 per qual 

w ^^ii^ fi^'^^ fl^^^ v^nc/wfi i fuoi benit 'Danno anckor^ 
altre regole i nofiri lurifcons^ come* chiunque fono 
concedute le cofe^ che figucno t fono parimente concedu 
te quelle, che yanno aitanti, per le quali k quefle fi per 
uiene^ Ouero, Chiunque vuole quSo , che fegue^ 
tende volere medefmamente quello , che va innante* 
Ouero , Defìrutto il confeguente, nel quale fià la raw 
gion deff antecedente , defìru^eft etiandio ejfo antece^ 



iente* La ter^^ regola è tale*. Le coje ripugnanti 
non pojfono injieme conuenirft ♦ Et (fecondo i noflri Dot 
tori) tHtti quegli argomenti^ co^ quali rifiutano ejft qua 
lunque co fa non diceuole, ò yogliam* dire afforda , yfàn 
do la yoce loro ,'])ojfono trarfi del luogo'^daie cofe ripu^ 
gnanti* Conciofiache ripugnino quelle cofe tutte , che 
fino afforde, & non diceuoli* Ora da quejla ter\d re 
gola traggono gli Oratori gli tnthimema ^ che fino lo^ 
ro prop/, cr di frequentiffma yfanT^a x i quali Enthime 
ma come che dir fi pojjano di qualunque bella ^ argu^ 
ta fenteh\a , come di quella nel i i ♦ ded^Eneif appref 
fi Yirgilio ♦ 

i) Contrari voler de* Dei (J^ffo) non lice 

•I fidarft alcun già mai ♦ 

Et di quell^ altra neìl^ ultimo C ♦ A ♦ aps 
prejfo al Petrarcha ♦ 

„ Bfn' è^l yìuer mortai ^ che sì n'aggr^Ja, 

9, Sogno dUnfvr mi f & fila di romanci. 

B di mille altre ^ lequali fino fratte per gli componi^ 
mentì de^ buoni Scrittori^ come <^ppreJfo l^Autt , noflro 
nel i i i degli offi*, tolto da Ennio ♦ 

9, In vano sa il fapiente , che non sa giouare à fi flejfo ; 
Et negli Adel ♦ mcdefmamente del Comico ♦ 

ì> EgK è yitio comune a tutti , che noi nella yecchicTjji ats 

„ tendiamo troppo alla robba « 

Et Cior ♦ f f ♦ NoM ♦ V 4 «fi Boccac ♦ 
Le cofe fitte, 9ir di gran tempo paffate ,fino troppo 

•f p'^ ageuoli a riprendere che ad comendare* Come che 
gli Enthimema (dico) dir fi poffano di qualunque /V Pti 
na delle fipradette fintcn\e , & di ji^fiun^ altra ancha^ 



ra , ìuìtdmUa nel propoptó nùjtro effi ft rìfirifcono Joi 
Umente a qutUe fentenTjs &' conchinfioni , che da piw ri 
pugnanti , ò contrarie propofttìoni s^infìrijcono : come 
„ quello nella Milo * Voi fedete vendicatori della morte di 
„ colui ^ a cui potendo non worrefle la rita rfff/tww* 
p Et nel medefmo luogo^ Colui adunqueyi] quale non ha 
„ egli vokt 0 occidere con qualche fouore , egli Vha volu 
,^ poi occidere con querele d^alctmi Colui che egli non ha 
„ hauuto ardire d^ama'^are ragioneuolmente ^ à luogo ^ à 
„ tempo ^egli non ha poi dubitato d^am^i^arlo contra ra 
V » difàuantagio , Jùor^ di tempo , con pericolo 
della wita ♦ come quello altro medefmamente appref 
fi il Boccàccio , Giornata prima ♦ ìioueìla i ii ^ 
Si come la fciocche'^a J^ejfe yolte trahe altrui di jvlice 
9, flato , eir mette in gratìdifj'ma miftria ; cosi il fenno di 
fi grandiffmo pericolo trahe il fauio , & ponlo in grande 
& ficuro ripa fi . Or qui dir ft potrebbe come AriHo* 
nel i ♦ della Reti ♦ chiama VEnthimema [lUogifmo ret 
torico ♦ Et come Q^uìnt* nel v ♦ ne fa due maniere, 
Vuna dalle cofe ripugnanti , che , ficondo alcuni , fino 
fropi Enthimema t V altra dalle cofe confeguenti^ che da 
certi fono chiamati Epichirema : i quali diuerfamente fti 
fondo diuerfi ^ ma ficondo il Vifirio , ft firmano in 
quattro modi ♦ Vercioche ouero precede la profoftticne, 
99 & figue la ragione ♦ Tacciono le leggi fra Varmi^ 
ne comandano d^ejfire effettate* Conciona che a co^ 
„ lui » che le wuole e frettare bifigni prima ingiuilamenf 
te patire y che giuììamente querelarft. Otiero il coni' 
trarlo^ Precede la ragione ^ ^ fegue la propofitionc^ 
Che file xi i, tauole vcg/ioro che fia bene amai^a 



to ti Uiro notturno in quàtum^ue moÌo , & il diurno 
in cafo foUmente , che con Varmi fi dijindiichi è co 
„ lui, che yoglia dire , che fi dtbbi punire chiunqi<e ocs 
„ cide alcuno tn qual ft voglia modo f Omo . dietro 
d detti fropofuione dda ragion preceduta feguita vn* 
altra ragione* Come chi aìl^ejpmpio pwr ora detto ag 
f9 Sf^^^è^jfi i^^P^ ^^^^^ ragione*, leggendo le leggi 
9i fl^jf^ ^^'^^ porgwi l^ami ad occidere l^huomo^ 
Omo finalmente dalla propo/it/o«e ^ dalla ragione ft 
trahe qualche conchiufione ♦ Come da queRa propojif/owf* 
Che ingiufla morte fi fuò dare à vn traditore tj* lai 
„ drone: Et da quefìa ragione* A* che propo/ifo le 
3% brigate con noi t A che fropfito l*.trmi t 5i trahe 
„ c^e^a conchiuftone ♦ Le q:iali , nel yero^ non ci fa^ 
rebbono concedute, ft in nìun modo non ci fvffe con^ 
ceduto l^ufarle^ Si ptrebbe ( d/Vo) dire ey quefìe 
er molte altre coft , le quali ^ercioche non fono a qut 
fio luogo necelfarie, noi habhiamo giudicato effcr bene 
à lafciar di parte* Quejla vna piamente a cotal prò 
po/ito non refleremo di ricordare , che queìla yna fòr^ 
ma di lìnthimema è ottima parimente ^ leggiadra, 
quando propofla alcuna cofa dijòmigliante , o contrae 
ria, ft fottogmge la ragione \ come è quel di Demofl^ 
Vercioche non è cofa conueneuole , che fe copi alcuna 
„ fer alcun tempo mai fu fatta contri le" leggi , eS" tu 
l'hai imitata 5 perciò tu debba ejfere liberato dalia pe^ 
„ na* An^t al contrario, dei tu ejfer maggiormente cori 
„ denmto^ Conciona che, fi come fe alcun di quelli fòf 
fi fi fi^^o condennatOj tu non hmefii fcritto quello, che 
„ hai fcritto^così fe tu firai condennato, non fcriueri 
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„ vn^ altro ; Ora Ufcianio il dij^utdr , che intorno agli 
Enthimema diuerfamente fanno diuerfi Scrittori , come 
Thilopono , Htrmogene^ ^^Igio, Celfo, molti aU 
tri t di c{ue\{o & del rimanente , che in queflo figgetto 
con infinite ^ fnflidiofe parole dir fi potrebbe j ci ri^ 
mettimo ì quello^ che ampiamente ne fcriue Arifl*nel 
f ♦ i i i i • fino al i X 4 del lib . i ^ & nel x l ^ 
fino al xly , del i t ♦ deh Rrtt* & fofra di ejji 
il dotti jfimo Daniello Barbaro Commentatore^ Pajjta^ 
mo adunque al luogo feguente ♦ 

Del luogo dalle cagioni, & daglieffetf 
ti di ejfe cagioni* 

Vantunque pm difetto ^ doue l^ Autto * fauelta 
Q. del genere deliberatiuo , fi tratti diffufmente 
del luogo dalle cagioni , nondimeno non re* 
Tleremo di ragionarne anchor^ quiui , quanto ci par* 
ràuche al propofito nofìro fid conueneuole* Maffim$ 
mente perche non è luogo , ne di cui fia più frequente 
Vufòf ne più neceffaria la ccgnitione^ la cagione adun 
que è quella , dalla quale , ò dalla cui poten:^d fi prò* 
duce alcuna cofa ♦ Bf medefmamente Vejfetto e quello^ 
(he dalla cagione fi produce ^ Sono, fecondo Ar/fla* 
& anchor^ fecondo i Canomfli , di quattro maniere ca 
gionii^ La prima fi chiama efficiente^ Et è quella ^ che 
acrommeda il mouimento & Vopra fua al fare alcuna 
cofa : come ( per atto di effempio ) ÌUrchitetto è cagio 
ne efficiente della capi , perche egli accommoda VoprA 
fua alla edificatione, ò so^iam^ dir fimbrie a àlei* Et 



•fi imìSe que^ìd cdgione in iue moii. Vercioche alcw^ 
ne cagioni efficienti friue ii fenfo producono naturah 
mente , ejfercitano l'attion fua nella materia o§er* 
tale i come il juoco . i\ quale J^into dammfeto ieUa fuO 
naturà ahhruggia la materia , che gli f> auicina . Al 
cune altre producono per elettione , & cefjano dalla lo 
ro ttttione per propia volontà , come il Confilo : che 
mminiflra la Repub* & il padrone, che regge la n* 
ue ♦ Et di ciuejìe fi da vna cotal regola . quelle f o/c, 
le cui cagioni efficienti fono honefìe, ancho effe hone* 
fìe fino. Come la virtù partorifce laude, è adunque da 
effer feguita t Ltf volontà produce trifìitia, dee adun* 
que eff(r fuggita , Ouero parlando più chiaramente* 
Se la cagione efficiente è buona, ciò, the di lei fi prò 
duce , è fmilmente huono , Et quefio argomento prò* 
cede apprejfi de' no/?ri Do/fori affirmatiiiamente, che 
negando dubitano molti che non conchiuda . Connojirf 
cofa che molte volte fi truoui U cagione ejficiente cat 
tiua , & l'atto da lei prodotto huono * Come fi può 
vedere per quello , che rifirifcono t Cano, ài loachino , il 
quale auegnadioche fia dalla Chiefa per reo huomo , & 
heretico giudicato , le fite opere tuttauia fino tenute bua 
netilche di Origene, & ài Ruffino fi dice parimente, 
la ficonda cagione volgarmente ft addomanda mate* 
riale. Et quefia è queUa, della quale fi produce aUu-. 
na cofa . Come la lana è cagione materiale del pan* 
no . Verche egli di quella fi produce . Cra di quejlo 
luogo dalla cagione materiale quefìa regola fi può da 
re che perita lei , perifca anchord il fiio effetto ^ Co 
Wf.ii lurco non ha firro, non ha egli adunque ne 

ancho 
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éncho arteglìerìd , Apprejfo de^ lurìfccns ♦ 'qiiejìé c4i 
gione dof^piamente fi pàrtifce . Verciocke altra fi chi^ 
ma ^eminente, come Inargentateli cui quantunque fi 
fowpowfjfp aìcm yafo^fi potrebbe nònim^no riducere 
anchor^ nella fiia propf^r primiera ro'^T.a materia ♦ 
Mtrà fi chiama non permanente , conciofia che non fi 
il fifpradetfo effetto ♦ Percioch? ne il yùno fatto d^uue^ 
ne il pane cf^mpofio di farina & d^acqua fi pojfono' 
nella pia prifìpyia materia y cioè^ ne quegli in vue ^ne 
di quefli m farina <& acqua rifoluere che mi creda già 
mai ♦ Ef di quefìe due cagioni pirla in certo luogo 
Ciuflin. Imperadore* La terTjt cagione ^ la quale noi 
appelliamo firmale , altro non è che quella figura ^ ef 
figie j qualità , & habito , di cui ft ye[lifie la materia,. 
Onero quella , che (^come volgarmente fi dice) dà l^ef 
fere alla co fa ♦ Percioche J^ogliandofi la materia della 
forma ^eUa ^fecondo la ftntenTjadi Mlp^ lurifc. è po 
èo men^ che difirutta ^ Doppia parimente è quefla fòr^^ 
ma^ cioè fojlantiale accidentale . Softantiale è quel 
la, che come già habbiamo detto) di Vejfere alla co 
fa,& conferua. Accidentale fi dice pei quella, la 
quale e di modo forma alla cofa, che finita e[jà ancha 
ra ella può hauere il fuo ejfire ♦ Et è ben d^auertire 
( Signor mio ) que\ìa difìtntione ♦ Percioche quinci fe^ 
guita la concordanza di molte noflre leggi y doue ah 
tre vogliono l'atto fin^a la firma effere di niun vaio 
re . Altre poi efftre valido , tuttoché detta firma fi la 
fci contendono^ Fi di quefio luogo dalla cagione fir^ 
male fi traggono cotali regole , che pofìa la cagione 
formale fcflantiate fi j^one anchorad fuo effetto, Ef 

Q 



iO$\ negdnio pdrìmente ♦ Dìflruttd U cagione jvmdU 
fQfìanfiale , diììruggefx medefimmente il fuo effetto ♦ 
ftejla ora che ragionimo ddU quarti , la quaìe chia^ 
tnaft finale t perciò i che per cagion di lei jnfft cidfcu^. 
na cofa^ Come^ la cafa fi jà à fine ^ che ci difèndd 
da gl^ iificommodi de* tem]^i rei v la nm a ^ne , del 
muìgare ♦ "fanno ceni no^ti Doffori ùlema differen^ 
7ja {Signore) fra la cagione finale tO'wn^ altra ^ che ej 
ft. addomandano imftdftua , yolendo che la finale fta, 
quando generalmente nella legge |i e^ri/tne sna ragion 
generale » lm]^ulfiua poi , quando [t rende ragione far 
ticoUre ^ alla qual dijlintione conftnte il contenute & 
dif^ofnione di a\cm tejlo, doue fi legge j che la ra^ 
gion deìTordinare detta difpofttione , la qual ragion ft 
chiama la cagion finale , fU generale per ^honeflà del 
y donne ^ doue la mfuìfiua fu particolare perla im^ 
fcrtunità di calfi<rnia^ chiamano nondmeno detti no 
flri Dottori in dubbio ogni cagione mpulftua ^ Ora da 
queUo luogo ft trahe V argomento ajfermatiuamente , & 
negando . Affermando ft dà queiìa regola ^ che conce 
àuto il fine, tutte quelle coft , che fono neceffarie ad ef 
fofir^e^ ft concedono parimente^ Ouero^ tutte le cofe^ 
che fono deflinate al fine d'alcma cofa , cedono al dei 
lo firif ^ Daffi anchora que^\a altra ♦ QjaeU cofa di 
cui e buono il fine^ è buona effa parimente ^ fecond a 
Arifì* nella Top* come prouano i lurifc^ in moU 
affimi luoghi^ Negando poi fi dice* dueìla cofa^ il 
cui fine non e buono , non è eia parimente buona ♦ Ol 
tre di fio, ce(f(tndo la cagione ^ ce{]a anchora il fua 
effetto^ Le quali regole non hanno però (fo/i dìf^o^ 



nenJo certa legge) nelld cdgione mpulfm luogo al*: 
(moi^ Intorno a'da qual materia ferine mo to J^/j^/o^ 
mente il Ciafone , noi anchora ne parleremo ( come 
j^co dian'^i dicemmo) più difetto, doue lo riejjo A«t 
tc^ì^ ne ragiona anch*egli ,fiu dijiintamente * B^j/J/ f>er 
era di queiìo , eir yeggiamo che fi ha da dire degli 
effetti ^ che da ejf€ cagioni ft producono : il qual luogo 
norì finTji huona ragwne habbiamo noi , tuttoché po# 
tejfe effcr da ft fiparaio , congimto con quello daile c4 
gioni • i^ercioche ( come bene à cotd propo/ifo dice 
Boet . nella Top . deffAuti.) Tutte le cofe , che hanno 
tra ft relatione^ fono dette effcr tra ft con ff unte. M4 
chi non sa le cagioni glt effetti hauer tra ft rela^^ 
tme^ cgnciofiacofa che^ft la cagione è cagfone di a l 
cuna cofa, d'altro veramente non poffa effcre che del 
fuo effetto: il diligentiffimo Rcdolpho Agricola nel 
f ♦ X V i ♦ del i ♦ lib , fà certa dfjeren^^t , dicen^ 
do che quello , che ft produce dalla cagione efficiente^ 
effetto 5 ma quello , che yiene dalla finale , propiamente 
dejìinato chiamar ft dee : accennando poi , che quf(le 
due j^ece fotto quejlo nome generale ,auemmento ft con 
tengono ♦ Ora queiio luogo è mcho ( per que^o che 
ne dice i^Autt ♦ pur nella Top*) copiofo, & famiglia 
re agli Oratori à PoWi , bene f^effo anchora à 
fihfofi ♦ Ma non men copiofo è egii nelle leggi rìO^> 
fìre, ne^men (^come per molti luoghi moflrare ageuoU 
mente ft potrebbe ) ad effi lurifcon ♦ famigliare ♦ Ora 
di effo dà BofN wa si fatta regola* la cagione da* 
fùoi effetti già mai non fi diparte* leggiamo r^ra, 
(^perche gli effmpi difopra dati fono de^ ìurifcors, ) 

c a 



tome hahhidno w[ato gli Scrittori parimente delle lettei 
re hmane quejìt luoghi ♦ Et ^er fhr f dptf dallo flejjò i 
Mtt* Egli neìl* Oratici per U legge tAanilia parlane 
do delP Aftd ^ dice t che ella non folo d^ danni dalle-^ 
ingiurie f ma etiandio dulia tema de* danni delle in^ 
giurie difènder fi dee* Et ciò confirma per lo luogo 
dalle cagioni dicendo ♦ Pertanto queila prouincia, o 

p, t^uìriti, fe voi volete & rutlHtà della guerr4 , l'ho 
hor deUa pace , dee da yoi non fòlamente dal danno^ 
ma dal timore anchora del danno ejfcr dijèfa* Per 

„ cloche neìPaltre cofe aìlhora ftpatifcej che viene il darB 
no X ma nelle gabbelle non fòlamente U venuta del mi' 

„ le , ma la paura anchora reca danno ♦ Così àppref 
fa Liu* Q.* Eah^ tAaJJimo nella altre volte dai 
me detta Oratio ♦ contra Pubi ♦ Scipione , difuade da ' 
queflo luogo il P^fftggio del detto Scipione in Aphri 
ca prima che Annibale non fta d^ Italia [cacciato con 
dire^ che egli con queflo paffaggio non il commodo 
della Repub ^ ma la gloria particolare &propia prò 

„ cacciaua. Tu, effendo Annibale in Italia, vuoi l'Ita 

,> lia abbandonare t non perche ciò fià alla Repub, di 
profitto , ma perche penfi à te douer effere di fomc 

„ ma gloria » Da queflo fleffo luogo argomenta Dido 
ne appreffo il IPoeta nel imi* delPbnei* quandù 
fopra le tanto amate jpoglie rammaricandoft dice » 
felice ( oime ) troppo jilice , folo 
che le naui troiane a i noflri liti 
'Mai non fuffcr venute » 

Così neh fleffo libro narra le cagioni de^ danni di efji 
piione , doue dice ♦ 

\ 



Ldmj^eggi dreno intórno ì fuchi arclentt^ 
Et de le noz^T^e il confapenol cielo ^ 
E yrlar le Ni^phe [opra gli alti montU - 
77 giorno prmo de la motte ^ e primo 
De^ danni fu cagion , 

Medefimdmente nel primo , domandi pure il medefìmo 

le cagioni delle tante fatiche , de così lunghi errori di 

Enea^ quando dice* 

Mufa di le cagion, per quale offe fa ^ 

Ouer per qual dolor, Valta Reina 

Vn^huom, che fù sì di pietade illuflre , 

-A^ tanti caft j}'in/e, à tai fotichef 

Parimente appreffo ad Quid* nella prima Piflola, mat 

ledìce P enelope Paris ^ per cagion del quale ella patis 

uà (juè tanti difconci^ che ella racconta , dicendo^ 

O fiiffe egli fommerfo in me7,7j> a l\nde^ 
;y Quando in Lacedemonia ei nauigaua^ 

Che fredda non flarei nel letto fola, 
f, Ke mi dorrei de le giornate lunghe ^ 

K più difètto argomentando dalla hbiiifie degli huù 

mini entra in fifU^etto, che quella non fa la cagione 

4el tardar del marito, cr dice^ 
„ Mentre pd'^^a yerfo io fra taì penftri » 

Puoi (come fon de gthuomìni i defri^ 

Ad amor fvrefìiero effer fòggetto* 

Argomenta da quefìo fleffo luogo ilm^defmO Poeta là 

doue dice* 

Perche commife Egiflho ^ adultero t 
Cagion ne fu Veffcr ne ?otio immerfo ♦ 
& è qui d'auenue ^ cheH luogo dèe /cagioni iagli 

Q ili 
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e^ttì ha ^randiffmà fcrniglian^a , i^. tiene flrettiffié 
ma parentela con quello dalie cofe congiunte* Cndé 
étdiuierie che gU argomtnti tratti dall^mo bene j^efi 
fo ft convertono in quelli y che fi traggono àAVa ìtol 
tome nell^ejpmpio pur àianTj alligato , nel quale fi con 
thiude j ì^gìUho hauer com>peJfo ^adulterio , argomen-i 
tAndo non tanto dal luogo dalla cagione , quanto di 
quello dalle cofe congiunte. Percioche ^ fi come fi di€ 
te fhe Porro della libidine è cagione * cosi non ft può 
negare^ che detti otio tsr libidine non fieno tra fe con'* 
giunte, iglie vero , che qucjla lor^ fhmiglian'^a haé 
uer non puh luogo t fenon tuttauol a che l'mo ^ Val 
tro verifvnilmente conchiude* Concioftache quando per 
lo lu'^go dalie cagioni neceffari mente ft conchiude t 
leuato il fole^ adtmque è giorro * ^gli è fuoco ^ adtm 
que abkrufciaé Egl/ e nato ^ adurtMe morra* ìsionha 
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iu fomiglian7,a coH luogo dalle cofe congiu/nte : il quii 
» ( con.e dicemmo nel fuo capo ) non conchiude fe non 
werilìmilmente * tìa ben pm toflo fomiglianl^a con quel 

10 dalie Cofe arAecedenti ^ confeguenti^ Vercioche ag 
giuguendo la particella conditionale S L , che è pro^ 
pia di quel luogo , agli effempi già detti ^ Se è leuat^ 

11 file , adunque è giorno , & così agli altri ; diuenh 
ranno del luogo dalle cofe antecedenti , di maniera che 
fi puh dire , che quelli ^ che fi traggono dal luogo del 
le cofe antecedenti t tir confeguenti, poffono ejfcre an^ 
rfcor* del luogo dalle cagicni , ma non il contrario $ 
Vercioche non ci effendo II S E , che gli faccia cont 
ditionali, non pojjono yenire dal luogo dagli antece^ 
denti , ^ (onfeguenti ^ Ma reggiamo ormai alcmo 
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>]prr.pfo tfrjf J)or<f dpprfjf/c) de^ noflrì Dicitóri thofcdnu' 
Ar^orrenta da quefio luo^o il Vetrdr^ netla Canio} 
al Papa , quando nella v ♦ Stan ♦ dice ♦ 
Che s^al ver* mira quejìa antica madre , 
in nuUa fha tentione 

F«r' mai cagion sj^beìlef o sì U^gìadre* < 
Et m quella altra ^ nel genere dimojlr a tino ^ parlando ^t^Z^ 
de^ mirabili effetti prò detti neh fua Laura , argomenta 
dagli affetti , che furono nel nafcimento di lei ^ come " 
dalle cagioni (/fidenti di cotali effetti ^ eir dice^ 
il dì che coflei nacque tran le fielle , 
che prohcon fra voi felici effetti ^ 
in luoghi alti & eUttì 
Urna ver Valtra con amor conuerfe » 
Venere e^l p^dre con benigni aff etti 
Tenean le parti fij^norili s& belle ♦ 
Così parUndo de gVWtfkhcì eletti prodotii hi Ibin Oui 
dio , wiitato dal Pel * ifi c^uefìo luogo ^ argomentò d^ 
ifìaluigì affetti, che furono nella natmttà di lui^quan 
do d^ffe * 

O fopra ogni hucm^ mal nato , così piacque 
a' fommi Dei , ch^ogni m:tligna jlella 
loffi compagni a Vunfèlice feno , 
Che ti prodtiffe , o fcelerato al mondo ♦ 
No« ti giouo mai M enere ^ ne Gioue^ 
hie.per lo tuo piggior ^ la lima oH Sole 
Mai fi trouaro in men felice luogo ♦ 
Co« quel , ihe fegue * 

Et ritornando al J?etr 4 Egli nella Can^ 4 l(^jfo mei t« 
nella :^tan:^^ yltma ^ pruoua cheH cielo le coft bel 
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ìe non fieno cagione Ìel fuo male , argomentando dal 

ìuogo dalla cagione efficiente^ con dire ^ 

Tutte le cofe , di cheH mondo è adorno ^ 
>f Vfcir^ buone di man del majlro eterno ♦ 

Medefimarrente nel Son ♦ 
fi Poi che^l camPn m*è chiiifò di mercede. 

loda la fua L* trahendo pwr V argomento dal ÌAOg^ 

dalla cagione efficiente , dicendo • 
7> Ef fòlo ai yna imigìne m^attegno^ 
^, Chefè non Zeuft, o Praxitele, ò F/J/rf; 

Ma miglior maflro, & di più alto ingegno 4^ 

Si come in queflo (Ifffo modo la loda anchora nel Son^ 

Qjiando gitinfc à Swton Valto concetto ^ 

Co'l precedente^ 

Et mirahihrente ancho in quello altro 4, 
Le fìelle , e^l cielo , eir gli elementi à proua ♦ 
Argomenta il medeftmo dalla cagione , che dicono , fòr 
male ^ quando dice nel Son « 
PI MoueftH yecchierel ^ 

Co/i hjfo taìhor vò cercando io 
Donna , quant^è fofjibile in altrui 
Ld de{i<!ita yo^\ra forma vera . 

Et nel Sonetto • 
I, Poro era ad aif j^reffarft 
9t che , come y'ide lei cangiar ihe faglia^ 
9» Così cangiato ogni mia forma hauret ♦ 

Comvnoue anchora dalla forma doue dice nel Son^ 
^ ai fiammeggìaua Vamorofà ^ella. 
n CLuanto cannata oime da quel di pria ♦ 

Vetio ad imitatione di V/rg ♦ nel ii^ df^tnéi ♦ i# 



ue fdrUnào i^Hettore commoue dncVegìt parimente ià 

quello luogo , dicendo ♦ 

Ai Ujjo come eru alhora, quanto 

Di quello Hettor cdngiito , che le jj^oglie 
9, Tornò portando del fuperbo Achille^ 

Come commoue molto anthora nei ii i * doue ^arU 

deOd trasfòrmdtione dì Poliioro in què fej^ugli. 
9y Polidoro fon io , quiui conjiitif 
p, Mi conuerfer gli f^efjt & fieri dardi, 

Onde moltiplicar* quefle afte poi ♦ 

ÌSlella qual maniera di commouerf da queiìo luogo yer 

fi mirabilmente Quid* in tutta la fua tAetamor * & 

il Petr. in tutta la C<tw?:* 

Nfl dolce tmpo ♦ 

1/ qual Petr ♦ quanto per Dio ft ferue egli in fume con 
gli altri Scrittori^ che hanno lodato le donne loro, di 
queflo luogo daìla firma ^ Del qual luogo non fok m 
quefìo^ ma etiandio nelle lodi di qualunque a\tra rop-, 
fe ne fono efft beniffmo feruitit come fece Theocrico , 
lodando quel Nappo nel fuo primoldilio ♦ Et V/rg* 
parimente ad imitatione di effo Tfcfo ♦ i fuoi nel Vàf- 
meta ♦ Et ad imitatione delPuno & deli'altro il Motì[é 
medefmamente la bella ta'^a nella fua f^impha Tiberio 
na* Et come fecero il medeftmo Wtrgil^ nel Vaphni* 
Et ad imitatione di lui il Sann:^aro neil^ Arcadia , i toc 
ro belliffimi bajloni, con nodi eguali, & con la pun^ 
ta guarnita di nuouo rame* Dalla cagione materiale 
argomenta il mede fimo Prfff nella ti* ^tan* dells 
predetta Can:^^ ^ . . -^ - ^ 

il Técer nonpojfo^ 



„ M«rf ffìn i^àUUilro , e tetto d^crd] 
„ D^auorio yfno ^ e jèneilre di ^apfc/ro * 

Et altro e nel San ♦ 
$f CL«^' fempre acerbo 

La tefla or^ fino, & calda neue il so\to% 

Iheno i cigli , eir gli occhi erdn due jìelle , 

Ond*mor inarco non tendeva in fallo } 
,1 P^/^», & rofe yerwìglie, oue V accolto 

Dolor fcrrrai^a ordenti yocij er hée^ 
„ F/tfwmii i ySJ^iV , le lagrime crifìallo ♦ 

"Dalla cagione finale moflra poi il Petr- perche refiaf 

fe da Amore abbattuto^ & Vinto ^ nel Son# 

Pf r far yna leggiadra » 

Ora yeggiamo di alcuno ejpwpiò parimente àpprejfo al 
*orr* \:gli nella Nc«, del Conte d^Anguerfa fa (heH 
'fadre di Giacchetto argomentando dalla cagione ejjìcien 
te ripigli i figltucli JeÙa Giannetta nepoti del detto Con 
jj, te di poltroneria , doue dice , Efji fi^mno ritratto dd 
quello , onde nati fono* ^ffi fon per tnadre difcefi di 
paltoniere t & perciò non è da marauìgliarfi , fi yolon 
tieri dimorano co* paltonieri* Dalla fórma , quando 
loda, quando la hiafma^ quando affiggerà il mede fimo 
in mille luoghi x Loia , come nella fine della i i i i ^ 
Gior ♦ la l^iammetta • Loda la valle delle donne nella fi 
ne della v i ♦ Loda il giardino nel principio della 
i i i ♦ Biafima poi con non picciol diletto di chi afcoU 
fa, ò legge ^ Cucciopcrco fante di frate Cipolla ^ & U 
Ciuta^'^a fiinte di monna Piccar da ♦ ^jj^^g^r^^ centra 
la luffurofà forma ifUe cappe d^hodierni Frati (còme 
con Vejfempiomoilrammo nel luogo da'^ contrari* J VruQ 
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Ud etìiniio nefd Voiu Ìì Utchle ScaÌTid^ che i Earonèt^ 
fieno i più gentili buornini del mondo , o di wdremma 
fà meiefmdmentè ^che M ♦ torefk da Rabatta & Maé 
flro Giotto dipintore J^uno laj^druta apparenz^d delibai 
tro motteggiando morda ^ Dalla materia parimente lo' 
da il materajjò , le lenT^uold , la coltre t gli cricanni del 
la Ciciliana^ Loda il giardino di M *' Knfaldo* Coni 
tnoue narrando come fieramente wiuea maima Herito^ 
td^ Bidjima Ìe heìle7,\e delU vedoud dello [colare^ Et 
efjdgerd così dulia materia (^tome fi è detto dalia jhr 
ma) contra le ricche èt troppo pompofe capfe de^ Fr4 
ti .-Wltmatamcnte dalla cagione finale Atgomentandé 
purga ft GiJnnatto con Currado dell^ffere fiato meno (ho 
hone(la>nente con la Spina fiuafiglìuo a* Così Tito neìlè 
Oratione , che htbbe agli Atheniefi in di fi fa di /él^tf* 
S, eir di Cf/Jppo fi^o compagno ^prouò le lamentan 
loro deìl^hau^r lui hauuta Sophronia per moglie pitt 
tofic dal detto Cifippo, che da chi appartenea di ma^ 
ritarla, ejfire fimmli, eir da pocd confideratione prò 
cedenti* Vegniamo ora ad arreccare alcuno ejpmo 
pio d4 luogo dagli effetti^ Vautto. neUa già dettd 
Oratìone per la legge Manilid argomentando da que^ 
fio, prejfo alla fine, mofira da^cattm effetti feguiti net 
principio della guerra di ^f^a ^ quanta cura fi douefje 
porre ^ per prouedere che non ne feguxffiro più altri 
fimili. Così altroue daìrallegre:^\a ^ihe mofìraua ii 
popolo Romano , argomenta , che la \ita di A* Bit^ 
ciò alio fieffo popolo fi)jf€ grata chara, Wirg.mé 
deftmamente argomenta da quefio luogo ^ quando nii 
principio del i i t i ♦ dell'Enei ♦ dice^ 



GK animi vili il timor fco^re. e accuji* 
Et injimte yohe dnchord ne^ libri itUd Georg ; Da 
gli effetti argomenta fimihnente il ?et ♦ ne' Son • 
S'Awicr non è } 

O mpo , 0 f ff / } 

Qj4anio*l pineta* 

Vagii effetti yUimamente àf^reffo il Borrir* /WjS^ 
Uff Mtfffiro Smionr , Frwjo ftr Buffalmaco douer da 
gli humiri trarre profitti grandi ffmi* Così s^auìfa^ 
ua calandrino d^effcre fiato daVia moglie fhtto i^regno^ 
Ma di tutti gli altri beili ffmo eSr leggiadri ffmo e quel 
lo altro luogo dagli effetti tfpprfjfo il detto Eocc. nel 
Trcemio della No« ♦ v i i ♦ doue da molti ^ yari in 
filici effetti eir auervmenti mofìra quanta fia la vaniti' 
de' noflri defideri^ Ora lafciando infiniti altri effem^^ 
fi, (he er da* foj^ra allegati Auttùri , ^ da altri fi 
fotrebhono arreccare, ^affiamo ormai a faueìlare delìqui 
imo di quejli luoghi ♦ 

Df I luogo della com^aratione # 

V^^' paVo^enione delì^ Agricola intorno a 
Q. fio luogo , Io dicemmo di [opra , doue ragion 
nammo del luogo dalla fembianX^* doue^a^ 
rimente diffiniamo la comparatione fiirfi ogni voVa che 
due,ò fiu cofe fi paragonano infieme in vna ter^a^ 
the fia kr commexcon la quale diffinitione concorda^, 
no molto quelle parole deU^Autt, nel i « della Inuent*^ 
^ La co fa comparabile è ^fuUa, che in diuerfit cofit cons^^ 



tiene atcìmi fimìle ragione* Di lei fono fr' parti* li 
maghe , il paragone, ^ Vfjfempio ♦ Si truoua ans 
chor yn^ altra difcrittione it ccmparatione , che non fer 
ue à quejlo nojìro propojìto , la quale nonàmeno e 
fhclto commoia agli Oratorixcome fi può vedere nel 
primo , ai Heren . & nel i i ♦ della Inuent* ioue fi 
legge, lo fiato iella ca^ifà efjire adhora i^Ha compa^ 
ratione Ìel peccato , quando noi diamo , ejpre iìato 
necejfario fitr ?uni ielle iue cofe* ^ quella , che h^b 
btamo fiitta noi , ejfcre fiata di minor nocumento : fo« 
me jèce Gn • VompHio ^ il quale ejjcndo ajjiiiato ia^ 
¥rancefi^ ne potendo fuggire per alcim modo, \enne 
à parlamento co^ Capitani de^ nemici , cr accettate le 
loro conditioni , ft partì con l^effcrcito , lafciandonei car 
ridpgi, rifohito (fr^^ comparatione de^ due iifcon 
ci, Vmo ie^ quali era necefjario ii patire^ che fvfjè 
mito minor quefìi^ ii lafciare i carriaggi , che quegli 
di periere l^ejprcito infteme con effcloro* Ora quefié 
comparatione auegnaiio che (^come detto habhiamo) fia 
quaft propia degli Oratori ^ non è parò, che ella non 
fi truoui anchora ^ come ci fa chiari Mlp^ nelle nofìre 
leggi , Kifogna ( dice ) eleggere que% , che in fe n,ì^ 
fior iniquità contiene* Et aliroue* £^ tnef^lio lafciarm 
fimito il delitto del nocente , che lo innocente conden^ 
ftare* Ad effimpio di Dauid ^il quale (^come fi leg^ 
ge nel i » de^ Rè^) wolfe più toilo non fare quello, 
che hauea giurato di fare , che con lo j^argimcnto del 
[angue d'*m huomo mandarlo ad ejficutione ♦ Ma la 
comparatione (^quanto al propo/ito no/Ira s^appartie^ 
ne) non e altro che vn paragone delle cofe maggioti 



con le minori , ò delle minori con le m^ggìoru 0\ 
delle eguali con le eguali* Sono adunque tre ca^i dicom 
^axaiione^ li ^imo* dal più al meno^ di cui forland^. 
?ij)e é nel i i ^ //b. delle dijj\ Top • l a comi^araìione, 
(i^dìce^ più al meno è vna certa quaft dtjfomiglian\a di. 
cofe fmili Et quejlo ^oe^nel i i ♦ lomin foj^ra U 
Top* deìl^Autt ^ c^infegna anchor\ come fi fà colai 
epmj^aratione, ^ infiememente fi fcuopre à ftjlejfo con 
trarlo . Percioche nel luogo predetto dice , la com^é» 
ratione dal ^iu al meno farfx ogni yolta che le cofe mag 
^iori ft paragonano con le minori x & poi nel i i i 
delle diffe . Top ^ suole che fi fiiccia ogni yolta che quel 
lo , che è meno , fi confirifce con quello , che è piw» 
Ma che che fi dica queiìo , nel vero^ y alente huomo , à 
noi bafli ^ che commemente è (lato accettato , alihordi 
trarfi la comparatione dal più , quando noi inferiamo* 
quello , che yale nel più , yalere anchora nel meno ♦ Et 
quefia è regola deh fìejfo hutto^ nella Topi ♦ la quale 
tuttoché fia compoiìa di parole affermanti , hà nondime 
no il fenfò negante ^ Percioche^ nel yero^ non aUramen 
te è dìf^oflo i* argomento dal più al meno , di quello che 
fi fia quegli dal genere alla f^ecie* Et // come l^argo^ 
mento da quefio non procede fe non negatiuamente: co^ 
me, hgli non è animale y dunque non è huomo é ht af 
firmatiuamente non conchiude jenon il fiiìfòtcome, fgli 
è animale, dunque è huomo ; così l^argomento da quello 
procede, ne più j ne meno* Ma regola chiariffima è 
quella, che a qutfìo propofito yolgarmente ft dice^ Se 
quello , che appare maggiormente douer ejfere , non f ; 
it^ ancho quello farà ^ che appare àouer effer mans 



co i Omo , fe non fi concecle , oufr non è lecito 
quello , che appare più facilmente douerji concedevi 
CCi. er ejjir lecito ; dunque non fi concedeva , ouer 
non [ara lecito anchor' quello^ che è più difficile^ 
Cr manco lecito ♦ Et tutte qaefìe regole fino pofìe 
& da Arifìo . nel primo della Top ♦ tr apprejfo de^ 
Leg'M in moUiffinii luoghi ^ Cosi argomentando ri^ 
fronde Anfiphone à Geta , quando ejpndo addomanda 
to che fiirebbe.fe gli bifognajje fiire alcuna cofa di 
maggior importanX^^ , dice ♦ 
Non potendo far queflo^ manco potrei fitr quello^ 
Cqù neìia Can:^ ♦ al Papa argomenta il Vetrar . quan 
do dice ♦ 

Perche d'Orpheo leggendo , & d'Amj^hiont 
Se non ti marauigli, 
p Afjai non j\a% 
Con quel che fegue ^ 
Et nel Soif ^ 

Amor che'tìcendeH cor^ 

bse^n penfer cape , non che^n ver fi , ò^n rlmaf l 

Et Pampinea pxrimente apprejfo il Boccac, nel Proé^ 
„ del Decame ♦ Et non che folute perfine , ma anchora 
„ le racchiufi ne^ monaflieri* CoH rimanente* Con 

S* Sulpitio in quella con filatcria delTAut* nel iiii^ 
p delle Pi/? ♦ fnmi^ Sono al pre finte in ^no flrffo tem 
,^ po morti tanti ihfìrifj'imi huomini ♦ Oltre di ciò, lo im 

p^rio ha patito tanto detrimento . le prouincie tutte 
„ hanno fentitù gran danni, B tu^ perhauer perduto 
„ yna fimineìla ^ ti yuoi coù ^rtemente conturbare i 

t/ledtfmamente lo fiejfo Aut, in^m Pi^^à M ♦ Mtfr 



propo/ito fa anchora queUd regoU àe^ noflri DottorU 
s'io wmco chi y me te ^ tanto maggiormente ymo te. Et 
apprejfo * qHflla altra . Non dee non ejfer lecito quella 
che è meno à colui * à cui è lecito quello , che è p/&» 
Co;/ argomenta il Vetr. anchora nella già detta Can 
:^o . al Papa ^ quando dice ♦ 
i, Hai ; che foi^ de la voce 
f, ¥à tremar Babilonia , e flar penfofa ♦ 

Et il F.orr , parimente neìla predetta Oratione di Pam 
$, pinea, neHt fine ^ B ricordiui , che egli non fi dfdice 
99 più à noi Vhoneflamente andare , che fi faccia a gran 
99 parte deR'altre lo flar dishonefi mente ♦ Et molto più 
chiaramente anchora nel principio ♦ Et ft quefìe coje 
concedono le leggi , nelle fo^lecituiini deìle quali è il he 
ne viuere d'ogni mettale , quanto maggiormente con 
quel che fegue . Così Tullio nel vi* delle famigliari 
9» fcriuendo ad A ♦ Cecmna^ Se i difcorft , che tu hai 
99 itnprefi dalmo nobilifftmo ^ ottmo padre non ti han 
f, no ingannato , non ci ha sgannato anchor noi il no 
,9 flro dìumarcj il quale ^ dagli fcrittì & regole d'huo 
mini prudenti ffmi,^ da^ Imfghi fìudi ^ & dalla gran 
99 de ij]^erien:^a , eSr dalla varietà de* tempi noftri habbia 
99 no confeguito ♦ Il ter^o capo della comparatione è 
dal pari* Pari (dice Fottio) fono quelle cofe , le 
quali fono d^ma fieffa quantità* Et di quejìo luogo 
la regola è quella , che pone Arifìo * nel iti* della 
Top* da* Canonifii egualmente ^ Cr da* legifii yfur 
pata , ciò e , che delle cofe pari ft fa yn medefmo gii 
diciotcome fe'l firdo non può far tefiam^nto ,non pt4à 
"]^armente il muto 9 Se neìla compra , Cr nella ytnditn 
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fi dee ferudr buona fède^ il mede fimo jnr fi dee, parìs 
mente nella pgione ♦ Conciojiache Vmo & Paltro e 
(orUratto di buona fide^ Così argomentà ì^hutt % nel 
la i i ♦ Philip ♦ Così come Helem a Troiani , così 

ti r^/lwi à quefla Repwb ♦ è flato cagione di fefle , di 

p, mina* Q^uì ft pojfono decomodare gli ejfimfi da 
ti difo^ra nel luogo daìla ftnibian^a , /I (^uale elianto 
à quello fia fmile^ dicdnlo i loro nomi fle(Ji, che jò 
no P A R I cr 5 1 M l^L E ♦ Argomenta da quejlo 
luogo pur la già detta Pampinea nel luogo dian:^i dei 

„ to colà doue dice^ Io giudicherei ottimamente fiitto, 
che noi , fi come noi fiamo , fi come molti i/nnan^i à 

, , ttoi hanno fiitto , & fanno ♦ Et ciò che figue ♦ Et fiU 
di [opra * Et tanto più anchora , quanto egli mi pa< 

f» Te,/hf niuna perfi)na, la quale habbia alcun polfo ,er 
doifepo(Jà andne y come noi habbiamo , ci fia rvmafo 
dltri^ che noi ♦ Et VAutt. anchora neUa predetti Pi 
fiola à M ♦ Mirrilo* Co^ui non suole il confi^ 

V ^'^^ f^^^h ^' /^^ • perauenìura fareb^ 

ti he parimente ^ ft colui occupaffi la Repuh ♦ che noi hab 
„ hiamo feguito . Et Varmenone nfU'Hffy ♦ di Teren^ 
I putti come ft crucciano effi tra loro di poca cofai 
^y Verchef Perche non hanno Vanvmo , dal quale fono go 
uernati» fìahìle e2r firmo . Così quelle fimine hanno f co 
me i putti f di picciola leuatura tijBgno* Ora a quefìa 
j^ecie di comparatione appartengono quafi tutte quéii 
coft , che di fopra ( come detto hahbiamo ) fono fiate 
dette nel luogo dalla fmbianT^a • Pertanto metferemty 
mai fine à quefìi luoghi « pofiia che hauremo fuiìupp^ 
U certa d. fficuUa , cht fi truoua in que^e pirole if Do 
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Autt ♦ che feguono ; ' 

Come fono (per tidirti quetto , che t^import<t^ 
pili brieHemente ) U definitione , il contrario, 
le cofè , che di effo , onero di contrdrio , di l hì , 
{hno ò {òmiglidntiy o difjomiglidntv^ le confenU 

neey onori confcntdnce\^eUe , che fono qudf 
fi congiunte , ouer quelle , che fono tra fk qn^ 
fi pHgndntif le cagioni delle cofè , che fi trdti 
tdno 0 Gli duenimenti delle cdgioni , do è , le 
cojè , che di dette cdgioni fono qu.ift e^tti. 

Le diflributionii I generi delle pdrti, onero le 
pdrti 'de' generi } I principij delle cofè eSr ca 
gioni lontdnt&* rimote, nelle qudli fi trUom 
pure diclino drgomento 5 Le c ompardtioni del 
le cofè dal piìt di meno , ddlle uguidliy eSr ddl 
meno di pùi : ne' qudli pdrdgoni fi pdreggidno 
0 le ndture , ò U /or^4 , ò'I Udlore delle cofè 
pdrdgondtf. 

epilogo de^ luoghi pi& neceffm aU* Oratore • 

Rmd che vegHiamo alU dich'iardtione di que 
P fle parole non intefe fin* ora (\>fr quello che 
^v. ho veduto io , ©• con ogni diUgenid ricer* 

H a 



tdto ii valenti huomini') id àue in yn mio filo^ 
fnd fecondo il fiio propio appetito da àafcuno x duerf 
t'iremo prmìermfnte che ^ fecóndo il Latomo huomo^ 
à cfii dee molto Vdrte Oratoria , [correttamente qui ft 
leggono certe parole xle quali y facondo lui , così s%an 
no da correggere j ciò rt ccnfentanea , vt ea ^ qu^ 
^ flint quaft coniunfla^ vf earim rerum, de quihus agii 
tur y cauf<e ^ yt caufarum euentus* P^rp non fia n.ara 
.uiglia feto traj^ortandoleml volgare non OVFRO^ 
*eome fuona la voce A V T , ma COME, fecont 
do il fignificato dflla V T latina ho tradetto » Ora 
dato quefìo auertmento, egli è da faj^ere, che fono al 
cuni di cpentone, che quefli amhora fiarto luoghi ♦ il 
che à me non ft fa punto verifmHe à credere ♦ Con 
cioftache ne appreffo ad altro veruno Scrittore , ne cp 
preffo PAutt ^ ftejfo nella Top ♦ doue egli fa profpJf:ó 
ne di trattar la materia de^ luoghi compiutamente^ ft 
trucui ^ che ft faccia alcuna tncnticne di coiai luoghi 
Altri poi y a quali la fopradetta openione non fcdisfr^* 
incorrono tfft in vn^altra molto peraUentura piggìore^ 
dicendo f che quefìi nor\ fono airi luoghi, ma effcmpi 
di quelli , de' quali hahhiamo allungo ftiueUato fingerai 
llche non farebbe altro à dire ^fe non che l*Autto^co^ 
me trafcurato , per dichiarire, to' ffpmplifìcare vna cof 
fa hauejfe addotto gli ejfmpi jche fcjpro vna fleffa 
cofa con Veffmphficata ^ co fa tanto ridiculd, quanto ve 
riftmilmente lontana dal concetto di Cicerone t come ft 
alcuno volendo moflrjr per ejfmpio , che cofa fhffc là 
vita hutnina , diceife ^ la yira hmana è come U vi# 
ta hmana , non facendo , che qudlo ^ che fi paglia d 



td pruoud tr chìdre7^7,d ìi the che fia ^ dee hauer mal 
to più ff)Mr^:z:<^ che U co fa tolta a prouare ♦ Pereto 
che la ragione eir IVjfJfmp'o debbono dalle cofe chiare, 
tctal^ìente conofciute ^ a cjueìle che non fino chiare, 
conofciute j procedere Altri poi dicono^ che l^Aut 
to ♦ come in molti altri luoghi , così qimi ^ hà imitato 
Ari fi* ma non dicono doue ♦ Et con fe ne paffano cori 
iju^fìa ripiitatione ♦ Ma io, nel vero , in tutto quello, 
che hò letto ne* libri dMr/Ho ^ doue ft tratta della pre^^ 
[ente materia , non hò f^^ia mai trouatOj doue ft fhccia al 
ama mentione ài quefli luoghi ♦ Pertanto à me pìacé 
molto quello ^ che dice il dottiJTmo \Jifirio nel i i « 
commen 4 [opra la Top ♦ dello flejfo Autto i Ciceroné 
>» e dice quefìo valente huomo neVe fartitioni non jècé 
h altri nuoui luoghi , ma pofcia che ^fz hebbe primiera^ 
h mente tutti nouerati , reìla feconda difkibutione non re^ 
U pete egli tutti quelli , che hauea primieramente diuifiti- 
ma quelli folamente , de^ quali VOrat^ fi ferue le piu yot 
7; te* eli altri poi ^ che cofì frequentemente non y fa l^Órd 
I, tore^pafso Ineloquente huomo à bello fludio , come il luo 
I, go dalla etimologia, dalle eoft congiogate^ eSr gli altri^ 
I, che da ejfo non fono rivii^ììati , Mche , nel yero^ hi 
molto dd vfirifmile, che fcriuendo egli al figliuolo nori 
lo yoleffe con yna con fu fa diflributione di tutti x luoghi 
confondere , ^ ingannare, ma piìi tofìo con ynd brie^ 
ue rtpetitione ammonire quali hauejfe da v(àre\ & qudli 
da curar poco , ripetendo oudli , che egli fi mdjfe dll" 
Ordtore dppartenerft : gli nitri poi » del ^ali pur diati 
hdbbidmo detto , lafcidndo come ài proposto del ji^- 
gliuolo po co gioueuoli t Ma the fia yerò i che què tal 
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foco affOrdtore afpdrtengdno , & che feguentementè 
VAutt ♦ p^r cfueflo gii hahbia lafciatì , volendo che què 
foli , che deìPoratore fono propi , per queìla brieue ri 
fetitione nelld memoria del figliuolo refìajfero impreffi^ 
ft puoprouare con yalid'ffime regioni^ Conciofta che 
Qjumt 4 primieramente nel y ^ al c ^ x ^ tfclude àd 
gli argomenti quello^ che fi trahe dalla etimologia^ Et 
fi medefimo parlando di quello dalle coft congiogate. 
Venftrei Qdice^ effer cofa ridicula aggiugnere a quei 
iìi quello , che Cicerone chima cofigiogato , fe egli ncm 
Vufajfe 4 Oltre di ciò , intorno a certi altri lo fìejjo 
Autt^ne rende egh ottimo teflimon'io^ ti quale neìla To 
fi 4 rijhifce ejfere aUmi luoghi dialettici , non molt9 
éìPufi degli Oratori appartenenti , Diciamo adunque 
queflo ejfere vn brieue epiloghetto , fotto daìTAutt. ac 
cioche il figliuolo in poche parole cono fcejfc quai foffero 
fropiamente i luoghi aU^ Oratore appartenenti ^ eir aH' 
ufi di lui più neceffari • COME la difinitione ( ripi^ 
gliaPAut^') COME il contrario, dui è d^auertire, 
fhe in quefìo ripigliamento egli non ha feguito l'ordine 
naturale^ come neUuog^ii ma la commoditj del dichia 
tire. Ora che co fi fta definitione,che co fi contrari, che 
tofi fmilitudine , non fa più dimejìieri d'infegnare , ef 
ftndoftne già di [opra ne^ fuoi luoghi particolari ragio 
nato difflifamente ♦ Sotiogiu^ge adunque VAutt ♦ C O 
ME le co fi confentanee & quel che figue ^ Qjiefleco 
taicofi domando il medefimo difopraper altro nome co 
fi congiunte , & nella Top ♦ co fi aggiunte ♦ Da altri 
fino chiamate anchor^ contingenti , ouer coft , che c<h 
nrnalmente accadono^ dette confintanee , perdo che per 
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io ftu clnfentono con (^(h cofe y intono atte quali Ve 
cadono ♦ Diro prr lo fiù , conciofia che non ccnfsnto 
no fempre , & per c^uefìo frnno dnchor^ ^argomento 
frobabiìe^ eir non neceffario j come chi dicejje^ Vamc 
malato effer pallido , il [ano di buon colore^ Le 
cofe non conftntanee poi fino le contrarie à quefletco 
me ^ammalato ejfere di buon colore , & il [ano p<ii/<> 
io , macilento ♦ Ee così come le conftntanee non 
fempre y ma prouano per lo più ; cesi quelle , che in 
queflo luogo l^Autt • chiama quaft congiunte , conchiu 
dono fempre , & neceffariawente x come neceffariamente 
iall^ejfer huomo feguita Vejfer animale z daffeffcre il 
giorno , la luce ♦ Che fe diceffmo^ Vgìi è huomo f& 
non è animale touerOf è ^orno ^ non è lucei diref 
fimo cofe fri ft pugnanti X delle quali fottcgiungeVì\ut 
io *& che dal medefmo Jone ne^ luoghi chiamate ri 
pugnanti^ Ora deìle cagioni^ & de^ loro auenimenti 
tfT effetti , de^ quali fujfcguentemente parla PAutt ♦ df 
|5/ ì baj{anz,d è flato dianzi jhueUato ♦ Aggwwg^ lo 
Autt ♦ COME difìributioni , coH refìante , per le 
quali difìributioni s^intendono le parti fCioè, le forme 
i membri del tutto ♦ I GENERI poi delle parti 
appartengono al luogo del genere* Et LE PARTI 
de* generi fono le prme , che fotto di effo genere fi 
contengono x deìle quai tutte cofe ampiamente ne^ luo* 
ghi fi è ragionato ^ DeUe cagioni anchora è flato dei 
to affair Vyero che quelle ^ che egli quìchiarr.a PRI 
MORDI ÈT* cofe pr ecurr enti ^ fono cagioni lontane 
rwtotexcome chi yolejfe dire [^elena efffr fiala ca^ 
giont dello imperio ii Rowtf . Conciofiache eU fw 
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gione deTifìgmU de^ Troim contri de* Greci , la in 
gittrìa della guerrd i U gmri della fuga di Enea m 
Italia y qumci ejjir fiata edificata Alba , ^ofcta Roma^ > 
onde fiorì lo imperio di tutto il mondo « Di quejla 
maniera fono quelle j^arole della Medea di Ennio ♦ 
Volejfe Iddio che le traui dell'Abete tagliate con la fcu \ 
re nella felua ?elia non ^ff^ro cadute à terra ♦ Ptr* 
cioche quellla Argo non farebbe fiata fnbricata, Cpn 
quel , che fegae ♦ . , Così argomenta anchora f Awtt • nel 
p, la Milo . doue dice * Tutti i dolori diriuano in me, 
I, ne* miei da quella frmd fonte * Volendo inferire il 
fuo confoUto y nel quale fu opprfjfjò Catilini^ bercio 
che fer quefìa cagione egli da Clodiofù [cacciato in ef 
I/o , poi riuocato da Mlone , onde nacque Vodio tra il 
ietto Milone ^ Clodia, ^ indi la quifìione^^ l'ho 
micidio ^ & il giiidicio di Milone* Ma regniamo or^g^g^ j 
mai alla fine di quefli luoghi^ Egli quello , che di fot 
fra chiamo com^aratione^quiid chiama C O N T E 
T I O N I , che fuona il medeftmo • Et dice , che in 
fffe fi paragonano ò le nature , ò le fòr*^ delle cofe : 
f er fiu chiara & aperta intelligenza delle quri parole f 
yogliamo qui fcttoporre quello , che nella Top ♦ à que 
fio medefimo propoftto dice lo flejfo Autt ^ togliendo^ 
lo da Arifì • nel Hi* della fua Top ♦ eir pc^rte am^ 
-thora dal medeftmo nel primo deWarte Rettorica # ^ 
„ Si paragonano {dice) quelle cofe , che fono dette ò mag 
„ gioriy ò minori f ò parti nelle quali fi confideran que^ 
fle cofe il nm.ero , la f^ecie , il valore , eSr yna certa 
9P affettione anchora alle cofe • C he yak quanto fe di^ 
ceffcf T«tf^/j eoft, che fi paragonano, o fe parago. 
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flirto nel numero , che alla qudntitd 5 0 nella j^ectei 
rhe aUd foVunX^ 5 0 nel yalore , che alU qualità 5 à . 
nell^ àjfettione y che a\U reUtione s^af>]^arterìgono^ Et 
nel yero , qualunque cofa ^dragonimo , ò Id pards 
goniam:> nel numero , ^ fecondo qudlo , difcernidmo 
altra ro/a ejfcre maggiore , altra minore ♦ Ouero , rif 
gudrdmdo alla fuj f^ecìe , comi^drandola da vn^al 
tra facciamo giudicio della fuj eccellenza. Onero , 
quello conftderiamo , che può fare ciafcuna cefi , & 
quanto pwò flenderfi la fua natura ♦ Ouero , la glu^ 
dichiamo fecondo Vajfettione altrtn ♦ Di quelle cofe 
adunque , che fi paragonano nd nufJìero , fe fono, 
d^una medefma jpecie , le ,fiu ft antepongono elle 
manco , come molti beni a pochi beni ♦ Mi fe fvfs 
fero nella f^ecie contraria , le poche fi prefèrifcono al^ 
le molte t come pochi mali a molti mali ♦ Se non fo^ 
no poi d^una medefma f^ccie^ non ci cape compa^ 
ratione ♦ Percioche i mali non fi pcffono et beni in 
modo veruno paragonare Nel numero anchora (fit^ 
togiunge VAutto. nel detto luogo) fi antepongono 
i beni , che più tempo durano à quelli ^ che d^irano 
manco l qMi , che fono dij^erfi in più genti ^ & vn 
più regioni , a quelli , che fono rijìrettl in poche : quel 
li , da^ quali nafcono più beni , & che fono imitai 
ti , & fatti da i più ^ à quAli , onde ne nafcono man^ 
co f fono dalla minor parte imitati ^ ^ fntti 4 
biella J^ecie poi , fi prepongono le cofe da fe ilefs 
fi difìderabili à quelle , che per altro fono diftderas 
te : come la falute alla medicina ♦ Vercioche quella 
da fe fiejfa ^ cr qué^fi4 per la falme è dfìderata ^ 
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te cofe naturali dnchord precedono alle dcqui^dte il 
altronde , & affettate » Là onde wna natia granita 
f di gran lunga più eccellente d*una affettata p^r 
imitatione ♦ Le cofe intiere alle guafle ^ aitiate » 
Le gioconde alle meno gioconde ♦ Le honefle ( ji^ 
condo i fàui^ alle vtilu Le ageuoli aUe malage^ 
uoìi ♦ Le neceffarie alle non neceffarie ♦ Le frogie 
aUe aliene t come la ragion , che deil^huomo è pro^ 
pia clTap^^etito deìla "Voluttà , che non è fuo pro# 
fio • Le rare alle wolgari ♦ Le deftderabili à queU 
If, fenT^a le quali jhcilmente fi può fare * Le per^ 
fitte alle imperfètte ♦ Le yolontarie alle neceffarie ♦ 
Le animate alle inanimate ♦ Le naturali alle non na^ 
turali ♦ Le artificio fe alle non artificio fe , li yalop 
re poi, la fojjan^a confijle in quello ^ in che fi 
confiderà quanto fuò far ciafcuna cofa ♦ Percioche 
quello^ che può ciafcuna cofà j meritamente fi chia^ 
ma il ftio yalore ,& Id fua poffan7,a * La cagio^ 
ne adunque efficiente ( dice VAuUo ♦ ) è più graue 
a quella , che non è efficiente ♦ CL«^"^ cofe , che 
ii fe flejje fono contente , flimanjt migliori di queU 
le , che hanno bifògno deìl^ahrui aiuto ♦ CLt^elle, 
{he fono in noflra poteflà , di quelle , che fono nell^ 
altrui ♦ CLuindi è , che ló virtù è miglior delle ric^ 
the^X^ » efftndo effa in nojìrd potefìà , doue quelle fos 
fio in arbitrio della fvrtunajt le Uabili delle incerte « 
CLuelle , di cui pojfimo ejfcr^ pnui , à quelle , che 
non ci pojfono effer leuate ♦ V^efla era la compai 
fattone pofia neli^affettione ^ la quale ft hà da con^ 
fiderare in cotal modo ^ che la co[a ^ cVio parago^ 
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no ai vn^altra , non ft hahhìd àd ^epre , jecondo 
il rrio guidicio , ma fecondo U cpenione di qHdlun^ 
que altro : neììd qual Jpecie di compardtione fono mag 
glori i commodi de^ ì?rencfi di q:uìli degli altri » 
Et fi antepongono le cofe p.ù dilettevoli ^ quelle , che 
da^ piM fono dj^^^roudte * quelle , che fono lodate da 
cìdfcun huomo dd bene , alle altre : delle quali tutte 
maniere di comparatione fcriue molto coj^iofjmente 
Ariftotele nel cap * x x ♦ del predetto primo libro 
dell'arte Retto ♦ ^ molto più anchord nel già det^ 
to Hi* delld Topic ♦ t quai luoghi bifo^nd certdc 
mente che fidno \eduti da chi di quef.o yuol haue^ 
re perjtitd cognitione ^ Conciofia che l\\utt ^ aue^ 
gnadioche nel luogo di fo^rd detto paia , (he ne 
habbid ragionato dijjufimente , nondimeno rìj\'etto à 
quello , che Ariitotele ne parla tanto ampiamente , 
far che egli ne habbìa con poco , ^ tanto jlret^ 
tangente fauellato , che egli da molti ne è flato tee 
nuto negligente ^ per non dir faggio • Or fin qui 
haftiul (ìi/g«or mio) hauer intefo à ragionar de* 
luoghi , che ben è tempo ornai di pajjare al fi^ 
manente ^ 

C.V.Viglicrcmo noi adunque Ja tutti qucfli luoghi 
gli argomenti { 

CtPt Certamente no « Si gli inueflighcremo ben noi, 

& con ogni diligenza gli ricerchctcmo da tut^ 

ti , ma faremo aucrtiti di fmpre gittar uia i 

Uggeri f & i comuni^ & quelli^ che non fd 

l il 



rknno neceffari , molte fidtc dnchoxd Ufcierc^ 
mo id parte « . 



Come debba Oratore firuirfi de 
^li argomenti ♦ 

EJ rìcmare j er inuefligdre gli argomenti Ja" 
N luoghi detti , bifcgns hauere grandifjtma con 
ftieratione , & auertenXa ♦ Vexcioche q^atm 
niìi(jiie fi ^ofjano tutti ( fer modo di dire) chiamar ra 
mmi , concio fta che commalmente fojfono feruire à 
t0e le catife j nondimeno altri di loro fono accon^ 
ci ad vna caufa j altri ad vn^ altra t come (per grd^ 
tia di ejfm^io ) quelli ^ che fi traggono del luogo 
dalle cagioni , dagli effetti , daììe cofe congiunte ; Jò^ 
90 fcfra tutto alla caufa congietturale accommodati^ 
( & caufa congietturale , come dicemmo , |i domane 
, quando è in quijlione ^ ftH dtlitto fia flato com^ 
mtffo dal reo , ò nò • ) Et così degli altri , co'ne 
yfdremo più di fitto al fuo luogo , & come ben di^^ 
ce anchora lo fleffo Autto* nella fua Tonica ^ ¥à 
adunque dtrKejlien conftderar molto bene^&fiirla 
fcielta , come fi fa de^ foldati : «e* quali non filo 
il numero ^ & la moltitudine , ma il walore fi ris 
cerca . Inueìugheremo adunque , ricercheremo gli 
'^argomenti da tutti i ]^redetu luoghi • M<f fon fom% 
mo giudicio frouetemo di lafcur da hmia quelli ^ 
che il i^axranno leggieri , ^ di foco mometìto » di 
non figliar ancho t comu/ni ^ queìii ciò è j dc^ qua^ 



ti fi fotrehbe , come noi , yatere ìnchord Vauerfarìo 
tioflro » ritorcere peratientuN contrd ài noi , & 
fopra tutto di nòn femrci di quAli , che alla ' cau* ' 
fx noflra non faranno necefjari* Sarà bene anchot, 
ra confederare , moìto hen ponderare , onai TJ^^O: 
graui , qi<ai leggieri i ei^ [ciegìiere i piw gagUar^, 
di , e:r rofc«fiff ♦ P^riorte (romf jj f Jfffo) wo;i t«V 
ff f /woofer i l tutte le cauft porgono gli argo^nentì i^u 
no flejfo ^ egual valore^ No« fono fmpre\J\mdi^ 
tr le opportumtà ^ \e occafoni ^ Ma in altre c^iufe 
ce gli porgono più fòrti , eir firmi ^ in altre più deboli 
vn firmi : corr,e ( per dir con ) coìte , che vorrà prò 
uare\ Ureo hauer commjfo Vhmvidio ^trarrà le rd 
gioni , tr gli argomenti del luogo dalle cagioni , àd 
gli effetti , cr dalle co fi congiunte , Cr non così acc 
conciamente dagli altri luoghi^ Eijcgna adunque ha 
uer grandìffima cura , eir giudicio* Vercioche (fo* 
ine à queito propcfuo dice PAuttore nollro neWOra 
iore ) così come la terra ficonda , eSr ben coltiuatd 
frodile non folawnte grani & frutte agli vjf hu^ 
mani accommodati , tna herbe anchord ^ à loro im^^ 
mkiffime ^ come Lolio , Lappole , & Cardi , così 
yn^ingegno firace produce certo argomenti leggieri, 
dalle caufe alieni , eSr inttti'i } fe non vi ft aggiu^ 
gne il gUidicio , come la filce alle male herbe , per 
efìirpi:rgli ♦ 

CtF. Po/cw che del come fi fhccu ^de mi hauti 

te fhtto chUro i udire Hi uorrci d^ interno al 

I ni 



momncnto xàgiondte. 
C.P. Ih , nel nero , del tutto di fuo debito Ipió^ 
go mi ricerchi. Ma qitcfzoy qudndo delVOrd 
tione y & delle qwiffioni vtexrexìio \ fkuelleire^ 
ti fìè Tìunifèfldto piìt chimmcnte . 

Verghe c?opò // trattdto Se gli drgomertf 
ti n^n fi tratti fubito del 
moidmento * 

ni SOPRA Hftto , farUr^cfi idU 
F Inuenthne , che Voratore hà prmiermente 
ài ritrovare , come à coloro faccia f^de^ à 
quiili vorrà perjhadere : pofcia in che maniera gli ani 
mi loro fofja commouere* Or fin^orà è flato affai 
diffiifmente ragionato 3e^ Itwghi , onde gU argonten 
ti, per li quali ft fa fide y fono tratti , Refìaua aiun 
que , che fujfeguentemente fi parlaffe del Yr.ouir^entox 
tio e y come negli animi degli afcoltanti gli effetti fi 
desino. Md perche pur difopra parimente fu detto 
colà , doue fi parlò delle parti deìl^Oratione , che nel 
principio , ò proèmio , ihe vogUam^ dire , & nell^ 
epilogo fi commouono detti affetti , perche nelU 
(jui^ior.e finita fi moflrano certe perfine ^ gli cui ani 
mi ft hanno particolarmnte da comn^ouere 5 \!Autto^ 
per non dir più vo/fe \na fi([fci cofx , per non 
procedere confufamente , fi rifirhi a ragionare di fO# 
tuli affetti ^ tr mmmento ad sn luogo f iw difitto^ 
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ioue aelTordtione , & iéHi qmjìme hdurdjji ia fk^ 
uellare, ì?a(Jìamo ornai* Ma pofcia che ^ yer ren^ 
dere de^ luoghi predetti la memoria più capace , ne ha 
uremo qui fitto poflo certa figura , p^jfìamo à dire 
di quella feconda {arte della Rettorica , detta dij^ot 
ptione^ I U 



Segue la f igura de* luoghi i 
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C.F. Che cofd fcgticndo hduete ^.mque a dirtt 

C,p. che tu , pcfcid che haurdi ritrcudto , le co/c ri 

troHdte ordindtdtiiente dijjpovgd : ddld qudle di 

fjpofitione nella quijlicne irìfinitd Vordixieè qM<c 

fi il mede fimo , che già , pdtrldndo de'* luoghi, 

habbiamo ifpofto . NLd nella definita , hifogna 

« 

€tiandio aggiugna-ui ciò, che dUe perturbatiof 
ni degli dnimi s^appartiene • 

Della feconda j^arte della Rettoricd, detta 
ordine , onero dif^ojxiione ♦ 

Ordine , onero dij^ofttione ()fer cjuelloyche 
nel primo ad Reren * fi tmano definiti ) aU 
tro non (ino , che vn compartimento delie co 
fi trouate^che infegna^ & dimofìra jcome ciafima di 
fjfj? inciafim luogo fi hubbia da collocare t della qual 
parte Arift, nell'arte Rnt.non cilafciò precetto alcuno, 
er pochi[finji anchora mi v / i f ♦ della Top* eir pò 
chi più, er PAutt • ne' libri tutti Oratori, CLmìii 
ti . nel vii, molti altri, che di quefia arte han 
no fcritto t i quali tutti non fifno reflati di darne rego^ 
te , perche non habbiano giudicato , quefla parte ejfere 
non folamente ytìle ^ ma anchora neceffaria aWOrato^ 
re ) ma perche non hanno creduto , reggendo che di 
lei hifogna pigliar partito à tempo ^ & fecondo Voffer 
taci occafione dfUe cofe, che fiotto a certi confini , b di 
terminate leggi tener fi po[fa . Or noi f^pendo che 



Voriine è U fòmà , & U perfèttlone ie\ tutto ^erché 
in ejjòìm pone Platone nel fuo Fedro la belU^Xa dell' 
cr attorie , giudichiamo , tuttoché di lui non fi pofjànù 
dar cttti precetti , che non debba effere fen^a ytilità^ 
(quanto più fe ne poffa) il fiuellame^ e!r inge^ 
gnarfi con le diui [toni (dono veramente di Dio ^ apri 
re quefìo co fi gran viluppo d^ordini ^ & le di hii par 
ti a quella fòrmi ,che fi potrà migliore^ cercar di ri^ 
ducere 4 Laonde feguendo Verdine dellUfìgeniofijfmo 
Agricola , che filo di queila parte nel i i i ♦ della \n 
uentione dialettica ^togliendo d'An/f. in què Ubriache 
chiamano Dopojpredicdmenti ^ fi è ffòr'^ato diilintamen 
te di ragionare ^ diremo che Vordine di tutte le cofe fi 
truoua di tre maniere^ Verctoche alcune fino ^ le qua 
li Jrì fi ne hanno vno diterminato , certo : come 
Vanno precedente dì figuente. Altre poi fino ^ che 
non ne hanno : oueto tuttoché di loro fi ne pottffi dé 
re alcuno , nondimeno noi non gliele diamo • | ¥inalmen 
te altre cofe fino y il cui ordine noi à hello jìudio confin 
diamo ifj^licando dopoi quello ^che e fiito fittto molto pri 
frta\ Et di tutti quefìi tre ordini il primo fi chiama na 
turale, il ficondo arbitrario f& il ter^o artificiale^ il 
naturale poi confile in quattro cofi ^ fi come in quat^ 
tro modi fi puh confiderare alcuna cofi fiotta 0 prima^ 
0 dopò • Conciofia che pojjiamo confiderare detta cofi 
fitta pri ma ^ 0 quanto al fetr.po , cerne fi confiderà it 
dì di heri prima che quel di hrggi ♦ Ouero rifguar 
dando aìla natura , come fi dìceffimo^ che effindo que^ 
Sìa f non pertanto fia neceffirio ejfir quello t&ejfiri 
quello I non fid parimente tiecejfirio ejfir queiW 



tonte scegli è Pifnmaìe ^ncn ]^er tanto li fogna che fid 
Vhuomo : ma scegli è rhamo , certamente è neceffario 
che fid V animale é Et così dcmand^iremo lo animale 
prima dell^huomo , It fcr cctal ragione il genere è 
prima delie j^ecie , le farti del tutto Je cagioni degli 
éuenimfnti, il [oggetto de^ fiioi accidenti^ Altre coft 
poi d^ altre fono dette p\me per i^ofxtioneicome il ed 
po prima de^ piedi i piedi prima del capo, fi co 
me 0 daWuno.o dagli altri à (hi voUffc noue^ar le 
membra ^ giouajfc di cominciare * Wltimatamente cha* 
mafi frimo quel ^ che per dignità è più eccèdente 4 Co 
il il Ccnfolo è ffima delVretore, Voro dell'* argento 
V argento del rame* Fgli è vero, che alle rolte con^ 
uertcndo q^efio ordine diretano ^ & fiictndoft daìl^infi 
mo er manco degno , non quello , che è ottimo , md 
quello f che è yihffmo^ fiicciamo prif^fo ^ Et tu queflo 
modo ne* magiflrati ^ nel primo luogo noueriamo Id 
quefiurd^ neVultmo la dittatura x ne^ metiVii il piombo 
prima , ^ do^o tutti gli altri Voro > Adiuìene an^^ 
ihor^ bene ^ejfo che quello , che per alcuna ragione è 
ietto primo , fia detto yltifno per rn^altra : come Id 
fueritia^rif^ettando il tempo, farà prima della gioud^ 
nnX'^t ma rijpettando la dignità , à quella fera prjj o 
ila ♦ Onde auena che Vordi/ne , il quale per altro ri 

Saetto non pffe naturale , nondimeno altramente confi 
erato poteffe ejfcre fecondo la natura inflituito* Que 
fle fino ddmque le diHifioni,& le differenT/ degli or 
iini, Veggiamo ora quale di detti ordini a quàl ma^f. 
nierd di cratione fia conueneuole , & diciamo , che ned^ 
tìifìorid, che daU* Autt ^ (y luce di verità . er yita di 
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memoria è aidomdnddU , fogliono i compofuori Jiguìr 
Verdine naturale xU quale ^ fe del tempo fédelmentt 0/ 
feruata è la ragione ^ non puote egli efj(r fe non font'^ 
mamente commendato ^ I IPoeti poi ne^ proemi loro 
Jimano V artificiale^ Concio fia che nel principio pros 
pongono wna certà mdgm deìlflìifloria, come appref 
fi di Hm » neìì^Odys^ 
tAuJà racconta i me quel caualiero, 
il qual dopoi che fu dejìrutta Troia ^ 
yiie molte citta ^ molte caftella, 
Et d^huomini cojìmn affai diuerft^ 
Et come nella Eneid ♦ di ^irgil , ejfcre ojferuato ctìdrù 
fi vede* 

Varme , Pfcom' canto che da Troia primo 
Qimdi fcac ciato dal voler de^ Pati^ 
Venne in Italia à lidi di Lauino ♦ 
Et come ancho appreffo il Vetr ♦ fecondo la Jl^ofttiom 
del Daniello in quel werfo del Son # che ha il luogo 
del proemio , che dice^ 
'^^ Del wario /lilf , in cW io piango & ragiono* 

aVwì imitatione perauentura dijfe anchora proponendo 
nel principio de^ie fue rime il Bembo ♦ 
ii Vianft & cantai lo flratio & V af^r a guerra , 
,t Cb'/o hebbi a foììener molti eSr molt^anni* 

Dopò la quale propofttione fuol feguire \a inuocaìioni% 
91 ì/ìufx fa ritn^'mbrare le cagioni ♦ 

A"^ cui finalmente fi fottogtunge la tiamtione * 
1; Vn^antica città già fù'/ 

Il qual ordine in molti luo^i fu tenuto dal Pft . mé 
vie ^à\e^^\a3ir amenze che in aUm^ altro in ^eìU Cani* 



nel genere iimojlrdtìfio , doue frmierdmente fro$ 
fone^ 

Taar non po|jfc)5 eir temo , non dào^re 
Contrario effetto la mia lingua al cuore ì 
che sorria far honore 
fi la fua donna ^ che dal del n^afcolta^ 

Et inuoca* 
Come fofsUo j fe non mUnfegni y Amore 
Con firole mortali agguagliar Coj^re 
Diuine , eir quel ^ che copre 
Alta humiltate in ft flefja raccolta i 
Et vltmimente procede aUa l^arratione* 
Ke la beUa prigione ; Con quel che f^g^^ l 
Et è da notare y che di [opra f^gnat amente dijji ordU 
ne artificiale ♦ Vercioche alle yolte detti Foeti Ufcian^ 
do (jueflo^ che è il propio /oro, ^ attaccandofi al na 
turale, che è propio degli Hiflorici^ narrano prima che 
propongano ^ dal principio facendofi deUa co fa , che vo 
gliono trattare, indi cominciando ad ordirei /or va 
Imi: come ben dimoflra il Gabriele apprejfo del Da^ 
vìeilo nel i ♦ della fua Poet ♦ doue oltra Veffcmpio di 
\/irg* che in per fona di Enea il (ucceffo della guerra 
Troiana , gli errori fuoi nel i i ♦ & Hi • lib^ 
pienamente racconta , ne arreca wn'^altro chiaro ntUa 
ficciola Metamorphoft del Petr% Hanno anchora il lo^ 
ro ordine effì compofitori delle Comedie , il quale ft fuo 
le da loro diuidere in quattro parti x do e {togliendo i 
yocabcli dal Greco ^ nel Prologo , doue h )t commen'S' 
da la fauola^ ò fi fcufa il Poeta Comico* HellaPro^ 
iaji ^ Id quale di effa jvuola contiene \fucafme » Or 



f argomento , ftr in fommà vai certa ìnapine imi* 
Utione della vita, & delle pratiche hmane , ma epi 
taft , doue fi vede U importmuà di tutto l'errore, tr 
i\ procejfo degli intrichi, con gran dMo di tutte 
ìe perfine. Nella Cataflrcfi , che chiude la Comedia 
conuejtendo tutte quelle conjufiom, fi<ori d'.gni (heran 
^a,tn allegriffmo fine. Ma ordine in tatto contrae 
no a quefto jeruano quelli , che fi danno à componi* 
menti delle Jraged,e come apprejfi, d' Elio Donato, che 
di quefto ha fcritto dtffufmente, chiar mente fi p„òve 
dire. Ora entrando nel ragionar di quello , che più 
fìrett amente al proponimento nofìro fi conmene, dico, 
che effcndoft finora fiiuell^tto deìfa Inuentionr, prima & 
difficili, fftma parte della Rettorica , figuita che al pre» 
finte ft ragioni della ficondatcioè di quefla difhoftti» 
ne & ordine, la quale, come che l'altre conceda P/»« 
Pio etiardio agli huomini h»bari , dice egli di pari 
confintimento di tutti i dotti, ejfire fila, conia E/o« 
(mone propia degli ingegni erulti ^ per Imga 
ijj^enen\a dell mi hmane ejfircitati j per Uq'tale il 
prudente Oratore i gmfi d'accerto capitano , che non 
filo s apatica in far la fiielta de' filiali, ma vie più 
tn ridurli ai ordinanza, porrà ogni fuainduflria nel ri 
ducere tutte le cefi, che haura trouate , fiielte cr con 
retto giudicio approuate 5 in ordine alle perfide , alle 
caufi, al luogo, cr al tempo aceommodato t tf finia 
la quale non firà mai , ft come il fipradtlto capitano, 
non dico a vincer , ma à combattere apparecchiato . 
Accioche adunque pojfiamo jl^erare à noflri intendimen 
U certa vmoria 5 neggimo che cofi dice l'A»«. tbf 



hdlbìdmo da ejprudre intorno à quefìa dif^ofitione « 
Vice egli aimque , che neUd quiflme infinita ^ detta 
altramente (comf fi è detto ) confultatione^ l'ordine è 
quaft il meòe\\mo y che f\ è ij^ojìo de' luoghi. P^r 
iioche doHendop nelle quijlioni dij^orre , & ordinare tm 
te le cofe fecondo il fine t eSr effendo il fine della quif 
filone infinita la fide fola ♦ Conciofta cofà che ella man 
chi di mouimento , & fer cofegnenxji deìla dijj^o^tmt 
ie^ frincif^ ^ e^^ilcgi , che detto mouimento richieg^ 
gonoì ragioneuolmente fi può conchiudere , effendo l'or 
dine de' luoghi naturali ( fercioche prima fono i con^ 
giunti alla caufa che i rimoti , & di efft congiunti pri 
mi fono quelli , che aUa fof{anx,a della cofa apparten^ 
gono che gli altri , che non così intieramente le a^^i^dr 
tengono) che coiai ordine fia molto acconao al far jè 
ie , la qual fola ( come detto habbiamo nella quiilione 
infinita ft ricerca t co^ne chiaramente foffiamo mojlrar 
con fjfjèmp/o ^ fe togliendo a prowtfr , chH fiacer cor^ 
forale fta copi , che dal Sapiente fi debba difiderare^ 
argomentdremo feguendo l'ordine de^ luoghi in quefìo 
modo^ Et primieramente dalla diffìnitione : il fenfo cor 
forale è fecondo la natura , adunque difiderabile^. Dal 
le parti nel vigere , nel yeflire > neU'alleuare i figliuo^ 
li è appetito , ^ piacere* Da' congiogati t il y\uere. 
allegramente e cofa da fcuio^ Dal gener et quelle cofi, 
che fono co/mode alla natura, ft debbono dtfiderare^ 
Dalla ^rma tla mufica è lodata) cr riceuuta* Dalla 
fimilitudine t così come le fèiìe ftnT^a giuochi fino mes 
fle^così la\ita ftn:^a il fiacer corporale ^ UaHa dif 
fmilHudine x il wino a difordmati è yeneno , ma non 

così il 
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così il fliicere al fmok Da^ contrari t il dolore fuggir 
fi dee , dmjiie il pacere fi dee jeguitare ^ Vagli ante 
cedenti tfe^l yiuere fecondo la natura è co fa da jàuio, 
adunque ancho il giacere* Da^onfeguentu non fi dee 
tor sia \l giacere ^ ^ercioche ìeuato quello ^ fi toglie il 
ftnfo della natura^ Da^ npugnant i} ouero ft dee ap^ 
frouare il p'acere , omo non far differenzia nel doloc 
re. Vaila cagione : il piacere dda natura à è dato^, 
Dagli effetti ; gli huomm dal piacere s^manmììfcono alle 
fntiche* Dalla comparatione i fiH piacere deli^anmo è 
deftderabile , qu^'gli del corpo anchora . Val teflmoniot 
gli hnornmi dotti hanno lodato il piacere , dm^que ^ 
fer (fieflo , Cr per gli argomenti tutti detti è cofa diji^ 
derabile ♦ Or qui fi potrebbono aggiugnere anchor^ de 
gli altri effcmpi ♦ Md baflici hauer dmojlro , come nel 
la qui^ìione '^finita , dif^onendo fecondo Vordme de" 
luoghi , fi pojfa argomentare ♦ ìAa nella quifiione de 
finita , che noi di fi)pra appellammo anchor^ controuer^ 
fia ejr caufa che è propia del propofito noftroìbi 
fógna (dice l^Autt ♦ ) dif^orre , non tanto hauendo ri^' 
filetto al far fède, maanchor^ al reccar mouimento ♦ Per 
cloche Èr l'una cr l'altro di effà fono parimente fini, 
llche come fi habbia à fiire, or'ora, parlando degli ef 
fitti, chiaramente ci sforzeremo di dmoflrare* 

^.F. Come adunque fuiluppdte noi cotefle cofe { 
C.P. Ho io del fhr fède, & del comrìiouere certi co 
mmi precetti . Conciofu che U fède è una 

m<t openione, ma il mouimento è certo incita^ 

K 



mento delVdnimo alU gioid , oueroéld noidy 
dUd tcmd , onero dlU ^ctdnid . Tdntemumen 
te fono del mommento Icmdìiiere. I^ben ne 
ro , che pin fono le pdrti di ciafcund . Ord io 
addito Id dijpofitione dlU fine delld qmflione: 
U qtidl fine concioftd che nelU confultdtione è 
Id fède fold'j er nelld controuerfid U /edc,e'Z 
mommento : fcguirà che , ft io dellit controuer 
fid rdgioncrò ; pacioche in effa Id confUltdtio^ 
ne dnchoxd fi contiene : ucrrcmo delVmd & 
dell' dUrOy cioè deUd fède, del mouimento 
d Tdgiondre. 

Vegli affetti , er come a mouimenti fi 
diriTj U iifbcfume * 

quello , che <l//opr4 è fldto detto , & che 
P al frefente dice V flutto ^ ai^^are che'l mouU 
mento alla quifìione infinita non afpartenga^ 
Tt nondimeno neìl<t Orat, per S ^ Rofcio , doue mjì* 
nitarnente fi dijputa del ^aricidio , il qual luogo è co^ 
wme> jìi ricercato dallo flejjo Autt ♦ detto mouimento^ 
Oltre di ciò y nella quifìione finita non jimpre fi ricchieg , 
gono i mouìntenti t Uche ^ afferma Qim ^nel vi* er 
ft fruoua fer Vefjèm^io d^hthenieft , i quali pfr buon 
temfo \farono Voratione ft, ma non imouìment'u Per 
rifolutione delle quali oggettionif hi fogna ricordarfi, che 



i ]^recetti fi danno fer quello ] che fi fì^ & che fi of 
ftw regolarmente , & ^er lo pìw , eST non per quello^ 
(he rade volte adiniene • ìseìla quiUione infinita fono 
pfà rari gli affetti ♦ Ue'ia finita ; piw frequenti 4 Per^ 
cioche per efjì molto meglio è trattata , e^r f più ficu 
randella yittoria ♦ Coki , che dij^uta ^ folamente per 
prouare ^ non ft sjvr:^a egli di muouere gli affetti neU* 
afoltatore^ Vercioche non hà hi fogno di mouimento*' 
Ma colui , che non fi fida molto fu gli argomenti j rie 
corre agli affetti , ^ della loro opra fi preuale , non 
tanto sfòrTjandofi di prouare lo ùntendmento fuo , quan 
to di commouere Vafcoltante^ Pertanto fi adoprà nel 
riuolgere quelle perturbationi deìl^animo j che da Greci 
fono chiamate P A T H I ♦ Et tende vnfidie à tutte quel 
le firade , per le quali penfa di p'Mr prendere l'animo 
di colui , che afcolta ♦ Vercioche , toflo che il Giudice 
daìTOratoreè commoffo ad ira, à fiiuore, ad odio,à 
compasfione , già incomincia à penfar della caufa come 
di cofa fua X esr come gli animanti non pojfono far giù 
dicio della amata kellei^T^a , conciofiache la yirtù ftnfitì 
de gli occhi yien Ivro oppreffa dall'amore; così egli 
perde la vera flrada d^muejligare il vero , lafciandofi 
occupar da cotali perturbationi t dalle cui obombrationi 
viene offofcatOf eir qujfi dall'onde di rapido jime traf 
portato , yà fecondando ♦ Et per quejìo diceua Arifié 
nel i f delTarte Rrrt* adulando a fuoi Atheniefi^ che 
gli Ariopagiti non ftn^a giuiìiffma ^ ^ ottima ragia 
ne yietauano in Athene il mouimento degli affetti , non 
yolendo permettere , che Inanimo del G/;ruw jvffe cor 
rotto ; come accada' tuttauolta che egli ad ira , à mifi'S^ 
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ricoriim , di inuiclia è conimojfo , & rd^Uo t àeUd <j((al 
mmerd di dduUtìone cerne riferifce il P>drbaro^ ioue 
commentd il luogo difoprd detto ) v/j frmd che Arh 
fto, molto drtijiciofmente Socrate neìPA]f>ologidt il qua 
le non hduendo coluto mtndre m ghidicio ne moglie^ 
ne jìgiiuoli , ne parenti ^ percioche diceud , coloro , chi 
così faceudno^ non ejjire pifwto dalle fim'4ielle dijferen 
ti ^ m^fjìmdmente dindnT} à quelli Giudici , Id cui fa^ 
" pien's^d erd flmdtd grandi jjimd * Confxderate (di^t) 

0 Giudici ; eir habbiate à quejld vna cofa fola duertic 
j7 mento , fe io fon per dire cofe giufle , ouero ingiufle^ 
99 ?ercioche queflo è V ufficio del Giudice icosì cerne que 
»> gli deffOrdtore è lo j^orre foldmjcnte le cofe \ere. Con 
»» ciojia che non fiede il Giudice per giudicdre d fauore^ 

md per giudicdre fecondo le leggi » Et ciò che fegue^ 
M<i egli e grdn maraviglia Qcome bene duertiffe il dei 
to Btfrttfro) che Cluùnt* nel luogo dauanti detto ^ do 
ue parla della dimfme degli ejfetti , riprenda fe fìef^ 
fif feguentemente anchora l'Awrto* hauendo detc 
to de^^una parte , che per farci attenere gli vntendi^ 
mnii noflri , non è diu^o ne più potente . ne operd piU 
fffcdce di e (fi ajfeHitilche pdrmente ha fatto l'Autto, 
fejfo, tanto in quefld pdrte da tuHi commenddto, & 

1 Lemoflhene anchord ^ per giudicio del detto QuM^ 
nel X ♦ pofio inndn^^i t Cr hduendo dall'altra pdrte 
poi tocco così fuccmawente quefìa materia ^ che Vwno 
er Vdltro dir fi poffano , hauer più lofio detto dò che 
hifognd , che mofìrato il moio , come fi debbd fiire , cr 
che Arifl ♦ al contrario gli rii^uoua quafi dall^rte ordt^ 
ist nondimeno COSI fottilmente poi ^ eir con tdntd diligen*^ 



nel t i ♦ deV^Me ^ett, ferina iiloro ♦ fegno eniient\ffud<> 
deìla difficuUà dell' t^fegnar li ^ f^deìla neceffna dell' aJope 
rargìi ♦ Concie fiaco/à che habbiano tutti pirmente giudi 
catoil loro vfo tiecefJàno,& Ari* filo dimofirato il modo 
dell'accjuiflargli ^ come cjuegli , che , auegnadio che perle 
ragioni fopradette, nehero ^ giufìiffime^ altre volte gli 
biafmajfe , nondimeno (come ben dke^ per difetto degli 
afcoUanti gli ^iiiiicl finalmente necefJarU Percioche fjfcn 
do kenej^efi detti afcoUanti &ro7,7j. (pignoranti y & 
tali finalmente ^ che non può loro efpre perfucffi buona 
ragione, ne ilvero ^netjuello ^ che fìa prcjjimo al vfroj 
fà di meflieri , che per la fir^a degli affetti, come per ^r 
7,a de funi fieno tratti nelle vere openioni t delle varie 
forme & maniere de' quali affetti fcriue allungo Ma^ 
crobio nel iiii, de' Saturn, & de' thofcani Scritto 
ri il Daniello nel l ^ deìla fua Poet ♦ Ora venendo 
all'Autt. Dice egli ^ io accommoio tutta la dij^ofttione 
alla fine della quijìione • Nel propoftto ; ciò è nella in 
finita la fine è la fide, mia caufa 5 ciò è nella quiflio 
ne definita , altramente detta controuerfia ^ la fide , eH 
mouimento^ Dalle quali parole s'mfirifie nel propofu 
to , ciò è nella quifìione infinita non defiderarfi il mo 
Himento , ma filamente il firfide , eST il prouare ♦ Ma 
nella caafa j ciò è nella quifìione definita ricercarfi & 
Vma cofa l'altra , Or fi nella quifiione definita la 
fine è la fide, el mouimento ^^tiT gli animi, ficondo le 
varie maniere delle caufi , variamente hannoft da coms 
mouere^.egli è necefj'ario la difpofi{ionerifirirfiin buona 
farte al mouimento ♦ Ma che il fir fide, & il commo 
me non [mo vna cofa Jle[Jà , lo dimoflra l'Aut. ver le 



ffinhioni, dicendo , che la fède è o^eratione jimi , ma 
il mouimentù eir affatto wna ^erturhatione deìPdnvno 
rubbella deh ragione , & vno indumento aìla volute 
fàj, &ciòche fegueé La jkde ft acquila con gli argomen 
ti* Ma il mouimento co^ Inoghi dagli ajfetti , di che 
ragioneremo fiu difètto^ Oltre a ciò, gli argomenti fe 
non ^jjero accommodati aìl^utilita della caufa , fi difpor 
rekbono q-Aafi con bordine della natura ^ come fur dian 
habbimo detto che fi dijj:ongono i luoghi^ Md 
percioche imprta affai , fon che ragione^ con che 
ordine gli animi ftano ammaeUrati j^commojJì^jilttU 
to fi dijfone & ordina fecondo Vutilità della caufa : al 
ìa quale \tilita hauendo fempre rocchio fìfò Vaccorto 
Oratore lafcia molte \olte quella difpfttione , cr ordi 
ffe naturale tanto volgare ^ che da* Scrittori nella quì^ 
Pion definita fi fuole infegnare^ di^orre cioè nel fri 
mo kogo VeffordiOtnel fecondo la narratione^ nel ter 
:<o la diiiiftoney nel quarto la confirmatione ^nel quin 
to la con fidtatione , & nel feiìo finalmente la conchiufio 
ne : come lafcio l^Auttò^ nofìro nella Milo ♦ & Virg» 
nella Oratione di llioneo nel i ♦ dalTEnei ♦ richieden^S' 
do ciò Vutilità delle caufe ♦ Conciofia che in quella di 
Milone bifognaua fubito dopò il proemio tralafciare la 
narratione , & confutare le quattro oggettioni , che fu 
cenano gh^auerfari x come fe non fvffe flato fitto ^ non 
haurebbe hamto PAutto . gli auditori fe non crucciati, 
er contrari* Come haurebbe fimilmente hauuto anchj 
llioneo Didone,& i Cartaginefi, fe fubito dopo Ve) 
fordio , lafciando la narratione^ non haueffe rimoffo il 
fof^etto, nel ^uale appreffo detti Cartaginefi erano in 
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€orfi i Troidni , d^ejjire dati ne* porfi loro non if^inti 
da fiéita temfcfla di mare , tra à beilo fliidio fer de^ 
predare foUmente^ Cos'i la Ciciliana a^prcffo al Por^ 
€ac ♦ prima che wenga a narrare ai Andreuccio , fo^ 
me gli fa foreìla 5 rij\onde à quello , che egli lo ha^ 
urebbe potuto tacitamente opporre^ llche apprejjo il 
medefmo fa medefmamente Tito Q,» fuhno* Verf 
fioche egli at^chora, prima che narri , come Sophronia 
creduta moglie di G/(ippo fùo amico fìa diuenuta mot 
glie di lui 5 ributta tutto quelle , che da gli Atheniefi 
fuoi auerfari gli era oppofìo* ^PF^if^ ì?etr^ parli 
niente fi confónde ti detto ordine naturale netta Canx,4> 
del piato amorofo x doue Amore fntto reo dal ì?et ♦ nel 
la fua difèfà in vn medefmo tempo & narra con 
firma le fue ragioni , confuta quelle dell^auerfiriOi, 
Qiàndi dunque ha nome quella dlf\iofitione chiamata 
artificiale t la quale le cofe trouate dij^one^ non fecondo 
quello ordine naturale ^ dì cui fi è ragionato difòpra^ 
ma fecondo che il giudicio ci moflra hauer maggior 
momento , & efficacia , cr douer effer più vtile per la 
caufa , di maniera che fecondo quefio cotale ordine f^^ 
ra collocata la confùtatione dinan:^i alla narratione, il 
fomigliante fiicendofi deWaltre parti ^ fecondo che rif 
chiederà l'utile della caufa , & utilmente , con ordine 
nuouo & artificiofò difiriinando quello altro , che è 
naturale , & volgare* Ora ritornando agli affetti^ 
er perturkationi dell'animo , egli è da yeder , che con 
ciofiacofa che il Giudice non foUmente a mifericordia; 
s'infiammi, & infiammato fi t^i^^^y (come ben di4 
ce l'Antt, nel fuo Orat,^ fi adiri anchora, fi adoU \ 
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itfcd \ ìnMe , fùrnvìfta ^ iijprr^V i ^'^rduìgìi , die, 
ami, àifiàeri ^ fi jStij^ jpm , tema , fi cllegn , \\ doU 
gii • /arfM tutte quelle altre coft , delle Cjuaìi il me^ 
defmo PitiU ♦ nel i i ♦ deirOrat . \>er bocca di Anto 
ìlio rd^ma dijfufmente ^ pm dtffufàmente dnchnrd, 
feguendo gli Stoici nel i i i • eST iiii . Uh ♦ delie 
fue <^efì ♦ dccad ♦ & molto fih fenXa dubbio Ar/Hot* 
nel detto i i ♦ deWarte Rett . e orw^ è , f bc gKmf jj fon 
gano fcldmente quattro maniere di dette ]^erturbationi, 
tome fo[t anchor^ il Vetr* neìla Can^, ♦ 
Di' penftr in fenftr^ Done j^arUndo della fua anif 
ma dijfc ♦ 

Et come Amor le^nuita^ 

Hor ride, hor fiagne, hor teme , hor s^dfjtcurd • 

Et nel Son ♦ 

Qiie^a hmtlfira 

In rifoe'n pianto Jrà fdurd e J^yne 
Mi rota sì, ch\gni mio fiato in^rfa ♦ 
Et il Boccae ♦ nel proèmio deìla ìsou . deVAnìreuoU. 
Et per gli lor fogni fleffi s'attrifldno , & s'allegra* 
no , fecondo che per quegli o temono , ò f^erano ♦ 
Alche rijponde l'Autt. fìejjo^ dicendo , che le manie f 
re generali del mouimento perturbationi fono quat^ 
tro folamente , la gioia del prefente bene , il dolore del 
fopraflante male , la tema del male ^ in cui Vhuomo po 
teffe incontrare , & la pranT^a del futuro bene . Ma 
che egli è ben vero che ciafcuna maniera fotto di ft con 
tiene molte altre parti , che fono queh poi ^ di cui pdr 
la Arifl , ftr VAutt* ne' luoghi dauanti detti. Perno 
(he fotto la gioia ì fi contengono la letitia, U malenof 



hfv^d^ U ieìettàtione , U vdnitglorid^ Sotto U noU j 
U inuidia , i mordimenti , la emuldtione , U mifericor^ 
dii , il cruccio , il pianto , la trijlitia , la yiìlariid , H ià 
hre , i lamenti , la follecitudine ^ la moleflia , Vafjìittio 
ne , la dej^eratione * Et così fitto gli altri due capi 
molti altri membri^ de* qu^lifi ragiona aUi^ngo neUuo 
ghi dianzi nominati t à quali noi per ora ^ per non hac 
uer à dir più volte wna medefima cofà ^ ci rimettiamo ^ ri 
Orbandoci à fanelìarne ampiamente , feguendo Vome di ef 
fi Arìfl , an'^i traj^ortando pure tutta queh parte di 
lui in quejìi noflri commenti ^ doue a miglior prapoji* 
to VAutt 4 di (òpra fi è riportato à ragionare di cotali 
affetti^ Rtf/lid al prefente ^ per non pafjur però in tut 
to così Seccamente , di auertire ^ che Arif? ♦ doue parla 
di quefli affetti , cjprua t^e cofe, la prima è ^ di dimo 
flrare chi fieno quelli , che fi cruccino , ò fiano amici ^ 
La feconda , con chi fi crucciano ♦ La terTja , per quà 
li cagioni^ Onde egli propone primieramente ^ che co 
fa fta Vira , & dalla di lei defìnitione facendo fi ♦ Vira 
è ( dice ) vno apparente appetito di vendetta , con do 
^, lore , che ci nafce da vno apparente dif^re^^T^amento ver 
^, fi di noi , ò delle cofe , che habbìamo care ♦ Et così 
fecondo quefla fua definirione , fi conuien prima dire^ 
che quelli fhcilmente fi cruccino , che da alcu/n apparen^ 
te difpre^'^amento al commouimento deliUra fino prouó 
fati , fe fi filmano indegni d'effere ingiuriati , &- jj^eé^ 
rano della riceuuta ingiuria poter pigliar vendetta Ca 
sì quelli poi comunalmente ci crucciano , che ci difpreTi^ 
T^ano , che non tengono conto di noi * che fe ne pigliai 
no giuoco , che ci wihne^giano , che hanno giacere 



U noUre mìferie , ò in ejfe non ci rìfgudrim , o roi ci 
foìleuamo , che ci funo ingrati , che piglino in giuoco 
burla ^ ò non baiano ^ ò non riuoìgono la mente al 
le cofe dette da noi da douero , che fonno fauore à tutti 
gli altri faluo che à f}0Ì,che ft dimenticano del nome no 
Siro , ò d*alcma noflra commijjione , ò di fare alcuno 
huono officio per nei ♦ Le cagioni finalmente ^ j^erche ci 
aucciamo , re^a che fi conchinda ) che fiano i àifj^rez,^ 
Tjtmenti, de^ eguali powf detto Arifl^ tre maniere xynà 
il non fare flima d^ altrui 5 la feconda , Vcpporfì cVaU 
mi yolonìhf non a difegno che alcuna ytilità ce ne ftt 
gua , ma accio che non ne ffgua a colu^ » a cui così rf 
opponiamo ♦ La ter\a poi &yltima j è H villaneggiare, 
biajimare altrui ♦ Cra di tutto il rimanente riportia 
moci al luogo fopradetto . ci riduciamo all^Aatto ♦ che 
dice ^ che egli accommoda la difj^cfnione alla fine della 
quifìione ♦ ht perche detta fine 0 è la fède fola ,oU fè 
de infieme ro'l mouimento ,/i come è nella caufay neUa 
qual caufa fottogiugne VAutt^ contenerfì ilpropoftto, 
la cui fine è la fède j egli dice , che ragionando della 
cauft 9 verrà in fiememente à ragionar de\?una & dell^ 
altro y ciò è delia fide , cr del mouimento ^ come queh 
la ^ che Vuna & V altro ha per fuoi fin i # M^r veggia^ 
mo noi come fffr può^che effcndo la caufa minvre^ ^ 
particolare , & il proposto maggiore generale , non 
dimeno VAutt. dica^ che nella caufa il propoftto ftcon 
tenga^ Intorno alla quale cggettione è d'<^mtire , che^l 
propoftto effèndo come genere ^ ^ la ca^f^ come fj^e^ 
eie, egli fuffeguentemente viene ad effcre parte di effa 
fj^eciex come f fr vna cotale defmtione^ l%omo è ani 
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male rdtiondle ^ fhcilmente fi pj<ó mofìr4re4 Vercioche 
ielPhuomo iue^i^irti fono ^ Vum deìle quali y'iene ade/ 
fere Vanmde ^ the è il genere • Ora il propo/ifo fimi 
temente mila caufà ft contiene , come parte di quella ♦ 
Oltre à ciò ^ la caufa flà nel propofito , come il meno 
nel più. Et così il propoftto ft ritruoua nella caufa, 
la caufa nel propofuo^ fecondo diuerfe ragioni ^ &'rif' 
jj^etti* Dette quefle cofe del mouimento , refìa che co'l 
ragionar , rmtttendoci neìla dij^ofitione ^ diciamo an^ 
chora certe altre cofe , le quali perauentura non faran^ 
no fenTji propoftto ♦ Et primieramente y che , ^ come 
i Voeti partendoft da queUo ordme naturale hanno (co 
W5 fece H om ero nell'uno cr neWaltro fuo ^ovma ) 
infteme con la propofitione congiunta la inuocationet 
ouero (come Lucretio) incominciato dalla inuocationet 
ouero y finalmente ( come Lucano ) dopò la propofttìo^ 
ne , & narrazione inuocaù 5 così gli Oratori alterando 
il propio loro hanno dauanti alf altre parti deffOratio 
ne , togliendola da^ "Poeti , yfata la inuocatione t come 
ysò Demofìhene neWOratione centra di Efchine per Te 
fiphonte, oltre di ciò t che auegnadioche regolarmene 
te non ft poffa inuocare deità , ò nume d^alcu/no , che 
non fta morto p 0 almeno poSlo fra gli Dei , come da 
Virgil ♦ fu pofìo Ottauiano yiuente , prima che nella 
Ceorgi lo inuocajfe* nondimeno è pure flato riceuuto 
in coìlme di inuocarft ancho i mortali t ne'* loro heroi 
ci componimenti , de^ Latini W faHo il Eracajlorio , 
de^Thofcani VArioflo ^inuocando Vuno Ciò* Matteo 
Giberto VeJcoHO di Verona , l^altro Hippolyto da Bile 
Cardinale rifienti^ Poi qudlo ^che a cotal propoftto 



mìa molto dueiutdmtnte il Ddnìeh nel frìmo iella 
fua Poet • Non mi jpidcerebbe ( dice qufflo valente 
„ huomo fitto la ferfina del Gabriele) che voi (fer efpr 
^, rio farte pwr della d^j^ofuione ) ne* voRri f cerni ren 
y defle alcuna volta accorti , & auertiti i lettori , con al 
quante faroìe innanT^i annonciatrici , & quaft per en^ 
^, frp le nugole loro di lontano il fine determinato di quA 
la co fa dimoflranti , à che voi di condurgU cercate^ 
Verihe lo fcorgere , ò fcofrire da lungi a nauiganii^ 
97 g'à fianchi prr lunga fatica , e!r trauaglio , ò torre di 
quella Città , ò Regno di quel porto , oue efft habbin$ 
I loro cor fi da ìndiriT.'^are , Juole del lungo viaggio ren 
[ der men grauofi Vaffanno , onde effi poi vie prù di 
„ Jfntf, er di vigor ripigi andò ^ f^ingo no lieti il /or' le 
gno» ^eccionlo de^ Scrittori Utini Virgili nel vi* 
doue volendo rendere accorto il lettore della immatura 
morte del giouinetto Marcello , introduce Vnea p che dice% 
Dimmi padre ^ chi è quel^ che così al fianco 

Et poco più di fitto ♦ 
Ma par che con irif{*ombra intorno al capo 
Ofcurd nube fi raggiri ^ & voli^ 
Et de* nofìri fMofio nel lue Poema ^ doue nel ti i^ 
Cdnto volendo accennare di trifìo fine ^ al quale erano 
per arriuare Don Ferrante &Don Giulio fratelli del Dh 
€d Mfònfi di Ferrara , introduce parimente la fauia Ma 
ga ,ad imitation di Virg* che a Bradamante ^che le ha 
uea domandato ^ chi erano due , che tra Hippolyto eST 
Alfònfi andauano triTu, t!r con gU occhi baffi ^ 
Ahi sfortunati (dice) à quanta pen^ 
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Lungo ìn^i^dr à^huomni rei v/ mend 4 
Et dumi aìl^Ariojlo il Pettar. il BoccaCf quegli 
nella Can'{* 
^ TMr non pjfo^ 

Oue dice 4 
Tra tanti amici Imi 
Vna nube lontani mi iij^iacque^ 
La qusl temo , che^n pianto fi rifilue « 

Accennando cesi à qui ver fi ♦ 
Detto queiìo , à la fua woluhil rota ^ 
Si yolfk 5 in ch^ellafila il nofìro flame j 
Trifìa , ey certa indiuina de^ m ei danni , 
che dopo non molti anni 
p; Ojiella ^ perch'io ho di morir tal jnme } 
CaniSin mia , ^enfe morte acerba eir rea , 
Che più bel corpo occider non potea ♦ 
Et quefìi nella ^ou. della donna yedoua & dello [colare^ 
dicendo* Ahi cattiuella cattiuetta* Ella non fapea ben 
donne mie, che co fa è il mettere in aia con gli fiolarìg 
Et nella Nou « di Rinaldo da Bfli^ doue dice* Ma fan 
Giuliano hauendo aìlui riguardo , troppo indugio 
gli apparecchiò buono albergo^ Ft in queÙa del Con 
te d^ Anguerfà * Ma iddio giufto riguardatore degli 
altrui meriti , lei nobile jvmina conofcendo , & ftn^ 
^a colpa , penitenTji portar dell'altrui peccato ^ altra^ 
mente dij^ofe , & accioche à mano di vile huomo là 
gentil giouane non \enijje , fi dee credere , che queU 
lo y che aduenne , e^i per fua benignità permetteffe^ 
Si dee ftruare anchora ne^a fcrittura delle parole Vor^ 
dine naturale delle cofi , come dice CLuintiliano nel 
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frinctfto del ix « lib ♦ B dire più toflo gli huomìm^ 
^ le donne ^ il dì^& l^ notte* V oriente , e^r Veccia 
dente ^ che il contrario ♦ Et è d^hauere amtmento (|c 
renio lui ) che U Oratione crefca in modo 5 che queU 
lOfihe imprta più ponga dietro ìt quello ^ che im 
porta meno^ Et dire^ Egli è vn ladro , ynfacrilego, 
tsr non il contrario , ciò è , v« Jàcrilego , vn ladro* 
Perciò che in quefìo yltimo modo l' Oratione fi rendei 
rebbe languida , & cafcante , doue éHa dee , pigliane 
do rigore , aumento , rinfvrl[arfi : come in infiniti 
luoghi fi vede ojferuato apprejfo aìl^Autt^ nelle pie di 
uine Orationi» Tu (dice in certo luogo) con queiìe 
tue fiiuci , con quefli tuoi fianchi , con cotefia fierez:^a 
di tutto il corpo da fchermitore ♦ liei quale ejfcmpio 
chiaramente fi vede , come V Oratione diparte in parte, 
prendendo fempre maggior vigore , yà crefcendoy do^ 
uè pigliando principio da tutto il corpo , difienden 
do à fianchi , & alle fnuci , farebbe ììata fionda , jj^a 
Yuta^ ^ cadente*. Et aduiene anchora (fecondo pure 
il rnedefimo Q^wmt •) che alcìme r o/c , mutato Vordi^ 
ne p diuentano fuperfiue : come farebbe à dire* Erateìli 
gemelli , perche precedendo la voce gemelli ^ non è poi 
neceffario di aggiugnerui quella altra FRATELLI^ 
come aggiunfe T ♦ Liuio nel principio del i . Ubro^ 
loda lo fieffò CLwnf* quefie parole deH^ Autto * coK'ì 
tra di Antonio • che ti frjfe bifogno alla preftn7^4 
del popolo domano recere il dì vegnente. Vero che 
quellevoci IL Di^ VEGNENTE pcfle nella fi^ 
ne della claufula refianofiffe nel cuore deUo afcoltante, 
©• gli muouono lo flomaco , non folamente per la brut 
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te^ct del vomito di Antonio , ma per hauer diuorato^ 
& ejfcrfi caricato di maniera , che non potejfe ritener 
re il cibo il dì feguente t i quali auertimenti , quantun 
que ottimi fieno , & molte volte in fe yerijjimi, non 
è fero , che alle fiate anchora non fi foffa con molta 
ragione, & leggiadria^ & firime , & dire altramente^ 
Vercioche Vhutto ♦ fìeffo molte volte frepft la notte al 
f giorno I dicendo ^ Nortf giorni ♦ dir fi p«a, 
che non fia detto molto leggiadramente ^ quefii non che 
[acrile go ^ma non farà chi dica , che fia pur ladro ^ 
He manco farà chi biafimi il dire ♦ Hel principio la 
jèmina & l^huomo peccarono* Laonde fi vede ^ che 
Voratione non è fmpre tenuta a crefcere , ne meno à 
feruare quello ordine naturale , di preporre il più de^ 
gno al manco degno ♦ Er ciò procede , percioche ogni 
volta che la ragione contende co^l numero ^fà dime 
jlieri , che quella à queflo dia luogo , Et quindi credo 

10 che fia ^che T ♦ Liuio diffc GEMELLI fratel 

11 nel latino ^ hauendo rifguardo al mmero delVOratio 
ne , & non alla ragione & ordine naturale ♦ Concio 
fiache nella fine il piede detto HAolojfo, che ha tre fiU 
labe Imgrie , è molto più firmo ^ & ifia fen^a parago 
ne jie molto meglio , che lo lambo , ò l^Anapeflo* Ol 
tra che , con maggior'^ impeto fi va dalla vocale neUa 
confi)nante^ al modo fopradetto ; che dalla confonante 
nella confonante ^ dicendo, FRATELLI gemelli la 
tinamente^.. Al qual numero hauendo rifletto VAutto ^ 

non perauentura à quéio ^ che dice Ojuint* chiufe 
la già detta cUufula con quello auerkio latino ^ che noi 
hahbiam^ tradotto IL DV vegnent^^ l^ercioche \\ 



eretico dnchord , come è quello duerbio , neUd fine ^ 
fiede molto lodeuole^ Ne di tutte quelle parole fette 
foted fcieglierevnd^che d chiudere queìld Oratione fòf 
fe più ftcconcia , eir le dccrefcejje pi« dignitì ♦ Et quin 
di dj^fdre manipfld Id ignoranTjd di certi ^ che non [àc. 
fendo nulld , md hduendo perauenturd vdito dire 5 che 
VOratione dee crefcere , tof?o che veggono in v« com 
fonimento cofà , che fdid loro contrd quella regold ge 
rerale, non dttendertdo dd dlcun^dltrd ragione^ ò limi 
tatione , ma filo recatift in contegno dicono ♦ La non 
mi péce ♦ Ef detto , ferche Id Ordtione non crefce , non 
vogliono wdir^ dltre rdgioni , come quelli , cui Id con# 
fcienT^d dice , che non fa]^prebbono dare altra rijpofld* 
Percioche^ che direbbono quefli cotali à chi reccafji lo 
ro inndnTj Id reuerenHd mtorìia del Vetrata doue 
dice nel Son ♦ 

O temfo t 0 ciel f . I 
O dì veloci fiu che vento , ò flrdli ► 
Bt neUd altre fiate detta Cdn\^ del fidto dmorofi^ 
Monti ^ valli ^ paludi ^ mari ^ fimi ^ 
Certamente jè f Oratione dei femore crefcere^ ignordn 
te è ffdto il Petr - hauendo in quefli verfi fatto il con 
trarlo x doue chiard cofa e ^che gli $ T R A L I , e:r i 
F I V M I porli neh fine de' verfi , & men veloci , quel 
li del sento , cr quefii minori de'* mari faranno a chi 
non fenfirà Id cofa più ddentro, fdrer, che VOrdtio^ 
ne cdghni di queflo /or' crefcimento contrario effetto ♦ 
Ne fi fiicciano feudo quefli flrafa^^uti Ctnciglioni coH 
dire, che^l r^tr ♦ habbia feruito alla rima ^ perche que 
fio non fotrdnno già dire nel Son • 

w lefleìJe 



Le fleUe , e Io , e gli elementi à froud . 

He in quel verfo^ doue il medefimo dijfc^ 
santa ^ [àggia , leggiadra fhonefla , e bella. 
Egli j^oteua p«re, douendofi hauer tanto rf|j:rtfo à ques 
fio lor^ crefcmento ffenz^a yeruno di[lnrbo dirima^man 
dar fuori il ^rimo in quefla guifi* 
Gli elementi le fìelle ^e*l cielo a froua^ 



V altra* 
ìnta , e beila. 



Et Valtro parimente in que 
fi l^fggiadra , honefÌA , faggia , 

Che iìando nella manierUfChe ^anno^bi fogna p«r che 
confiffmo ^che Voratione non crefce fecondo il modo lo 
ro. Percioche il cadere del cielo negli elementi ^ Et il 
paffar di [anta in foggia , & di faggia in leggiadra 
non adoperano già , che ft regga, quello augumento, 
che pnfegnano le regole loro* Si feruono b^ne ^ & mol 
to compiutamente al nmero , che dicono le regole aU 
trui* Laonde ft pub conchiudere , non ejfendo (come ef 
fi flefft confifferanno} ignorante così fmfo Voeta^ es* 
da tutti egualmente tanto pregiato , che ignoranti fia^ 
noefft,(p' ofimati à perfeuerare in quefle loro {dirò co 
sì per non dir peggio) caflronerie. Ma tornando à 
ciò , che cominciato hauea , da che giu(lo f degno vn 
poco m^ha trafuiato , dico che oltra le cofe predette, 
(Signor mio) io trouo quattro Scrittori , che hanno da^ 
ti altri precetti intorno ah dif^ofttione delle parole, 
due nell^Oratione latina , due nella volgare^ 1 primi, 
yorrti io , che come periglioft fcogli fijfcro fuggiti^ 
Concio fi a che quelle lor' regolette , quelle offerummcel 
le , cr ineleganti elegan'^e portano ftco naufragio , à 
quelli^ che al dolce porto della ma arte oratoria fono 



fidecìti ài ^ruenire ♦ Verroche , che coja pub ejpré 
più metta , ò ptó riiicoU , che il porre per regola fér^ 
ma^ tr pfr legge immutabile ^ che queflc vqa N 1 V 
NO, NIENTE, flN niun luogo , N O N mai^ 
É7* fomìglianti ^ dette lati/namenete , s^habbiano fmpre 
da cùìlccar nella fine deìl^Oratione * ohe la meàefimà 
fi habbia da chiudere più toiìo coU werko che co'l par 
teàpio , ò coHnomei Chei caftobUchi habbiano il Iwk 
go fuo nel principio , infinite altre fomiglianti mt 
tie , er pedanterie f Non ha neìl^oratione il werbo alcté 
no affignato luogo , propio ♦ Non fù mai così de 
pinato, certo ordine, che la mutatione di lui fòjje 
iefirme^ Cr inelegante^ I luoghi de* yerbi fono co^ 
tnupi, ne più tofio fi difj^ongono nel principio ^ che nel 
me^Tjo, ò nel fine dell^ trattone . U sì come admqui 
nelle fhhriche veggono gli occhi in qual luogo ciafcm 
t07^ [affo più acconciamente ft dif^onga j così nelU 
fabrica t!T ii^ruttura deffOrutione giudicano gli orecchi 
^al^ordine à cia\jiu/na parola affignar fi debba ^ 
ihe dunque dar delle coft incerte reg^ù certe , come 
hanno fotta què talif Ma venendo ài due^ che har% 
HO iato precetti della dij^ofitione nella Oratiom volga 
Uy dico che , coiì come ho taciuto quelli , per non dem 
ìrahere ad alcu/no particolare , con quefii , perche il no 
niinargli apporta gloria al nominati^re , m gioua di 
far palefi. duefli adunque, cWio dico, fono il Eems 
ho ,& lo Sperone , què due così gran lumi , che alle 
tenebre deh beila lingua volgare hanno dato tanto di 
f^Undore , che amai in ogni luogo , ftnzjt altra guida^ 
jet^e può andar fvura di non mòatnpare^ li pncbt 



So 

jkrebke fòìle driire lo j^eme dì drrkdr à v« grdn pez, 
3[0 , non che di pdregghr quello , di che ejjt , jùori del 
cqflime hmm , hanno dininmente ragionato ; & lo 
fcriuere con le loro fleffe parole farebbe yna fj efd fau 
ta ftnXd propofito ^ ejfendo k loto dimne Scritture già 
diuoìgate , & nelle mani di ciafchedmo j io , per non 
dare ne nella prefontione , ne nella yanita , mi riinetle^ 
rò di queih à quello , che della dtj^ofuione ha fcritto 
Vmo poco dopo il principio del i i * libro delle fue 
Vroft ♦ Caltro buona peTj^d olirà il meTjo nel Dia-^ 
logo deh fua Rettorica t i quai due luoghi fono per 
ogni modo da vedere ^ Percioche diquefta feconda par 
te dell^arte Rettorica trattano coft fcielte^ & quali da 
totali huomim ft debbono ej^ettare^ ^legniamo ora ò 
quello y che figue ♦ 

CtF.^Cbe hdHcte noi adiiHqne dd dire intorno alla 
controuerfid i 

C.P. Che ella fi oifiingne fecondo la manierd degli 
dfcoltdnti . ì?€r cloche colui , che ode , onera 
foUmente ^ dfcoltdtote , cuerq difcettdtore ,^ 
ciò è , deìld cdufd , efr delld fcntenid moderdto 
ra : di modo che , oucro hk dd ddettdrfi foU* 
mente , onero dd ditermindre dlcmd ccfci\ 
Ord ditermind quejtq cotdle p delle cofe pdf-, 
fdte , come fa il Giudice j ò delle fkture , co 
me il Sendto • Ec quinci nafcono le tre mdnie 

L a 



re delle contrOHcrfie , cioè , U giudicUlc , U 
dilibcratitid , la teria , che , percioche ncU 
le lodi le pi/i uolte fi confUmet , quindi già ne 
etcqmfla il nome di UuddtìHd . 

C.F, Che cofd in cotefle tre maniere fi recherà dU 
nan^i agli occhi l Oratore { 

C.P. La dilettdtione nella Undatiua . Nella giudic 
ciale poi 0 la (cHerità , o la benignità del Giù 
dice . Nla nella delibcratiiia la fperan^a , ò la 
tema del diliberante . 

Qjianté ^ tx qndli fieno le maniere deìlecau* 
ft j quali le fini ài ciafchedui^ 
fia, & qtiale ufficio 
dell'Oratore^ 

Autt ♦ nojlro (Signor mio) fi come molte al 
V tre cofe , coiì quefìa ^arte ha figliata i/nìie 
ra da Arijlo • d quale nel i . dell^arte Ret^ 
to • nel frincipo , dice , che tre fono le maniere de 
gli afcoltmi ♦ "Percioche quegli , dinanTji acuì p^r orar 
fi compare, neceffaria :ofà è , che fia ouero f^ettatore fo 
lamente, ò giudice ^ Se giudice y ò delle cofe paffute^ o 
delle future ♦ Ora il giudic(^r deWe future al Senato^ 
delle ^^ajfate poi à colui j ihe propi^menre giudice chid 
miamo , s*ap^<iirtme ♦ Et da que^^e due guift d'afcoU 
tanti fono chiamate due delle guift de'le caufex dal Se^ 
nato la fenatorìd, o diliberatiua. Val giudice la giu^ 



diciak* M<f cobi po/ , che è foUmente J^'ettutore ^ à 
cui Voratore s^ingegnet di , ò lodando , ò yituj^eran^ 
do , diletto porgere , dì il nome egli dia terT^A manie 
ra* U perche cotale diletto fi recca le ptì yole lodan 
do y laudatiua , dalla ^arte migliore acquiilando la 
maggioranX^ y e'I nome ^ p;ri to/Jo che viim^etattHa , [e 
condo VAutt^ nofìro , è ^Àdcmandata l onero , ^arlan 
do p/M largamente , difnoflr attua > Altri anchora , ro$ 
me Quint ♦ nel i m i ♦ e ♦ del i i i ♦ Uh . diuido^ 
no altramente le caufe, dicendo, che tutto ì^ufjicio dell* 
Oratore ft confuma ò nelle caufe ^ che tengono in giù 
dicio , 0 in quelle ^ che fino fiiora di giudicio ♦ Se in 
quelle , che ci vengono 5 chiaro è , che la caufa chia^ 
mar fi dee ragioneuolmente giudiciale 4 Se neìi^a'treì 
(^eVe così fiitte ò ri/guardano il temfo ^ajjato , ò lo 
auenire ♦ Se il f affato 5 danno il nome alla caufa di^ 
mofiratiua* Concio fia che noi le coft ^affate ò le lodia 
nto , ò yituj^eriamo , Se il fitturo ^ alla diliberatiua* Per 
eioche delle coft future fi dilibera folamente* Oltre à 
cio , dicono alcuni , che y sì come fino tre temp , il 
frefente , il paffato , f '/ fi^turo 5 così fino anchora tre 
maniere di caufe à detti tem^i corref^ondentìxla dmo 
fìratiua al ^rifente, la giudiciale al f^ffatOfi^ la di 
liheratiiia al futuro ^ ì^e fà difficuUà ^ che poro fi^ 
fra habhiamo detto che ^ le cofe f affate ò lodiamo , ò 
yituf eriamo , ^ercioche , tuttoché nella caufa dimojlra 
tiua , fi come molte \olte anchora nella diliberatma gli 
argomenti f & le ragioni fi traggono dal tempo p<«/* 
fito*j tuttauia le caufe non da quelle cofe^ che ^ruoua 
no , ma da quello, che è j^rouato figliano il nome lo^^ 

ni 



ro ♦ td dmoriratÌHif aSluiique il hiafimo U lode tri 
[e ccntiene t & è qneUà , che ^^pj^rejfo del popolò s^ufi^ 
La pndtoria ^ ò diliberatiua è cj nella , nella quale ò fi 
perfuade^ b ft diffuide alcms co fa nel fenato^ Valtra 
quella è ^ che in jé riceue Vaccujà ^ & dififà i & v/S 
fi di parlare in ejfc dmanT^i a giudici ♦ Et è da notare^ 
che non pndata rcfgione le maniere di quefìe cau 

fe fono chiamate G t N b R I latinamente • Qonciofu 
co fa che^ fi come il genere , effe anchora fotto di fe le 
j^ecie , & gl indiuidui contengono ♦ percioche tutte 
quelle caufe j che cadono fcVo il genere aimcflr attuo ^ 
fi yerfano intorno alle lodi deWhuomo virtuofo , outro 
intorno à biafimi del viticfo , fono j^eciali ♦ Ma fe trai 
tano le lodi (^per gratia di ejjempio.) di Cefire, ouero 
i vituperi di Sardanapalo , Jòno indiuidui « Mcd^fimac 
mente quelle^ che vengono nel diliberatiiio , ft in effe fi 
perfuade la pace , o ft diffuade la guerra , fono J^ecia^ 
li* Ma fe fi perfuade la pace fra Carlo lmperadore& 
trance fio di ir ancia , fono indiuidue^ Co/i ancho^ 
ra nel genere giudiciale fono j^eciali , come farebbe a di 
re le caufe delia ribellione , ouero delVoffefi maeVtà t in^ 
diuidue poiy fe in effe di nkelUone ft accufa ^ ò fi difèn 
de il Longolio ♦ Ef fino di tanto valore quefìe tre gec 
nerdli qualità , che ciafiuna da fe fìefja può , à chi la 
poffiede j dare il nome ^ & la palma di perfitto Ora^ 
tore ^ Così Teramene datoft folamente alla diiiberatiuà^ 
fu nondimeno Oratore perfitto chiamato , e!r ifìimato^ 
Lenone ftmiiemente fu tenuto Oratore ^li filando l^alt^e^ 
Ér dttenendoft filo alla giudiciale * Gorgia poi contenc 
to della dmoTiratlua meritò , che a perpetua memorid 
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ié^ fhttl il hi , gVi Athemeft g?iniiri^djJono hjìdi 
tua dell'oro tanto da^ Sftittori delVarte Rettorica celes 
brata ♦ Ora quefle tre maniere di orare fi p«ò credei 
, che volejjìro allegoricamente figurare què fini anth 
chiì che imaginarono il mofìro della chimera: volendo 
fer lo Leone tafprefenterci la caufa giudiciale^ U qud^ 
ìejpauenta ^ & di inaura ingombra , eSr <{uafi mutoli 
rende gli accufati • Ver la chimera poi , ciò è , per U 
Capra , volendo dinotarci la dimoflr attua , come quella^ 
nella quale , non pur VCratore , ma chi ode <fnchora^ 
qnaft lafciua [aitante Capra haldamofamente com^ 
pie ?uJftcio fuó , Ver lo Dragone finalmente , volendo 
darci a diuedere It fenjttoria ♦ Perciocheque^a ^ come 
quegli , & e molto varia , eir prima che (^ggiu^gd aU 
la fine del petjuadere , hifcgna che molto fi dìflorca* 
Ora inciafcma delle preditte caufe tre cofe.fenT^a più, 
fi debbono confiderare, t^uil fia V ufficio del? Oratóre^ 
t^ale la fine della caufa ♦ Vltimatamente , c^uello , à che 
fi rifirifcono tutte V altre co fi, cioè, à che ragione di 
mouimento s^habbiano a deflare , ^ comm.ouere dall^ 
oratore le menti degli afcoltdnti ♦ hdunque della cau 
fa dimoflratìua la fine farà Vhonefio , o'I di^honefio^ 
V ufficio dell'Oratore , lodare le cefi honefle , cr le 
iishonefìe vituperare in tutto ciò (& quefio a^^ 
partiene al mouimento ) dilettare ^ quanto più potrà^ 
Vafcoltatore. Laonde fi vede , che in quella caufa fo 
' nò primieramente rhonefìo , ò il dishoneilo ; k lode , ò 
il vitupero • le quai cofe fi fono fittte con douuta ragio 
ne esr mifura muouono a diktìo Vafcoltante , al quale 
la fine' delle cau fi fi hà dx rifirire. Nella giudiciali 
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foi U fine e iì gìuflo , & ìngìujlo ^ Vmo ie* quàìì^ 
(er q^^^o a^^partienft all'ufficio di lui) accufà l'Orai 
fere , Valtro dal medefmo è dijfefo x il quale ( quanto 
Jpett:! al moiiimento ) gli animi à mifericordia induce^ 
e i medefmi à [merita fojpi^g^ t & infiamma* Per^ 
fhe in quejìa caufà anchora fono da confiderare il giù 
/lo, ò l^ingiufìo* Vaccufày ò la difkfat, la clemenza ^ ò 
la fmriia ♦ ì<eh diliberatiua finalmente , la fine è Vuti 
ìe^ ò ì^(4iùtile* Vufficio deìl^Oratore fuadere Vmo,ò 
Valtro dìffmdere ^ di modo , che l^anditore fta commof 
fo aUa fperan'^^a del prwno , ò alla tema del fecondò 4, 
dw/ndi è y che in queiìa caufa confideranfi Vutile , 0 
la perdita *j la fuafme , ò la diffuafme la f^eranz^a^ 
0 U tema ♦ Benché VAutto ♦ noflro , ouero Antonio in 
lui nel i i 4 deffOrat • par* che a quefìa caufa flatui^ 
fca per fine della dignità ♦ Concioftacop che non i^offa 
efftre cofa degna ^.che parimente non fta ytile , il 
contrario • Mi fercìoche molte wolte fi ha da orare di 
nan^ a gVignoranti Qcome fi è detto') à quali J^ef^ 
fe fiate le cofe honefìe non paiono così ytili , diciamo^ 
Ufciando per ora il difj^utarla , la fine effcre la digni^ 
ta eH bene vnfteme con Vutile congiimto • Ma di tutte 
quefle cofe ptìt minutamente anchora fi fnuellerà più di 
fitto j quando particolarmente di ciafcwr^a maniera deU 
le caufe ragioneremo ♦ n 



C.F. ^ache dichiarate uoi in queflo luogo le manie 

re delle controucrfiet 
C.P. Per addattare i precetti della difi^ofitione alld 



. , 

fine di cìdfcum • 

C.F. iMcfte modo jindlmentci 

C.P.Ecro. In quelle Or^tioni, cbe hdtino U dilet 
tatione per fine loro , udri fono gli ordini del 
difporre» Conciofidche o fi f^rudno igrddi d^ 
tempi . fi dìHidono le mdniere de" beni 
O'^ ddlle minori alle mdggiori fagliamo . 
dalle maggiori alle minori fcendianio • Oue^ 
ro tutto con uarietà inugnale diflinguidmo , 
congimgendo le picciole con le grandi , le 
fcmplici con le congiunte , le ofcwe con le 
chiare , le liete con le trijle , le incredibili 
con tt^ probabili 5 cofè tutte , le quali neU 
U laudatiua cadono # 

Velia iif^ofttione iella cauja ìimojlr attua ^ 

Otrelhe perduenturd ejpr ^aruto ai alcufiOj 
P che PAutt 4 yolenào orimtmente procedere, 

in Cjtiejìo luogo , doue ft pdrld delle parti, che 
^fiell* Oratore fi richieggono , fììlemente ielle maniere iel 
ìe cauft fi fijfe iato à ragionare^ llche dccìoche pa^ 
ia cvn che colore fia fhtto ^ introduce accortamente il 
'figliuolo a iomdniargliene la rdgione^ Ejfcnio aim 
^ue (come dianzi fu ietto) che la iij^cfuione ft iebbd 
accommoiare alla fine ielle cauft* fu cofa neceffarìa di 
iimoflrare quaì f>ffiro quefle cauft » Ora come fi ac^ 
cowmoii la iif^o fittone , habbiamo al prefente da con^ 



ftderdre • M<f <^fjine che il tutto s^inìenàd fm chtdhi 
mefite^ e ^rima da auertìre. che la canfa dmcflratiua è 
iitre mmere ^iiaìettica ,hifìoricd j & lauddiud , Dia 
lettìcd è qi<eH<t , che dimoflra la natura di ciafcun the^ 
ma 0 fem^licé , ò congimto • Semplice ; come è ^ cjUan 
io tfiueflighiamo di wna voce fola, come farebbe à di 
re , Che co fa è virtù ♦ Congimto j come è , quando fi 
ha da confirmare , ò da confi^tare ahu/na propofitionep 
tome (pfr cagion di efpmpio) fe la fide fa jhndamen 
to della carità^ Se il Ulofcfò dee figliar mogliere^ Hi 
fìorica e poi quella , nella quale fi difcernono le cofe 
fhtte^ Et quejle due maniere allo intendimento noflra 
non appartengono • Vercioche la prima è propia deU 
\e Scuole delle Qhiefe^ doue o infogniamo altrui, ò 
impariamo noifleffi alcu/na cofa. Et inquefla guifa fi 
no i libri degli affici del nojìro Ruttore, altra poi 
filetta folamente agli infiorici ♦ Venendo adunque alla 
laudatiua , che è propia di noflro intendimento ^ dicia4 
mo , che e[fa anchora fi diuide in tre maniere ♦ Ver^ 
fioche fi lodano queflo fiejfo intende medefmameri 
te del biafimo) o le perfine come Cefare, Of" i fotti, 
tome la imprefa di Tunifi , ò le cofe , come la pietà, 
la giu^litia , ey fimìgUanti^ Et fitto à queflo ter^à 
membro fi contengono anchora i rengratiamenti , e!r le 
defcrittioni da^ Greti dette iiypotypofi xle quali poffo» 
no effcre di quattro maniere 4, Dette cofe {come per tot 
re da ciafcun buono Autfore alcuno effcmpio ) ^pprejfi 
di T ♦ liuio nel i ^ della defcrittione della ruina cTaI 
bd* Ojiella di quel conuito lujfuriofi appreffo Ì^Autf* ~ 
centra Merre. <ìuettd dello incendio di Troia appreffo 



V/r^# (^eVd Me ejfcqme ìi Chryfiie nell^Andf '4 di 
Cereri* Et come <tpprejJo de* Scrittori thofcm ^ quel 
la della feflilenz,a nel j^rimipio del Decamerore del Hoc 
€dc* Arprf|]fo il Petr* quella delTatto del Rè Rober 
to di b^apoli nel Son 

I, Real natura ♦ 

Et ap)^r:jfo il BemhOy quella del? atto , che fi leg^ 
ge nel Son\ 

^, Da tjuè bei crin ♦ 

Or la feconda maniera deSe defirittìonì delle frrfònet 
come a^j^rejjo di T ♦ Liuio nel i • della i i i ^ Deca 
la defcrittione di Annibale^ ^pprejjò Salufl ^ quella 
diCatilina ^ Apprrjjò all Aut* per A ♦ Cluentio* quei 

la di Oppianico^ -^PP^'^JJ^ ^^^5* ^ " * delTEnei^ 
quella di Po/)'pf?fmo» ApprejJoTer ^ nell^Heaut * quel 
la di Antiphila • Et come apprejjh gli Auttcri della lin 
gua volgare t queUadi Ser^CiappeUtto apprejfoal Boi 
cac* quella di Laura apprejfo al Petr ♦ nella Can:^^ 
^, Tacer non poj/ci • 

quf'Ua della donna del Rf m » nel Son f 
Crin (i'oro erejpo* 

La ter^a maniera è de* luoghi x la cui defcvttione fe è 
yera, fi chiama da* Greci Topograp'na • Se è finta^ 
Topothefta 4 Vera ^ come quella di Carthagine appref 
fi à Virg » Appreso il Eoccac ♦ quella della cofla di 
Malfi^ nella No« ♦ di Lando^ RuffAi , quella d^itat 
Ha nel Son^ 
Roft^ è Valta colonna ^ 

Appreso il Petr» & ^pprejfo l* Arioji * parimente nel 
C ♦ X xxiii , ^PP^'^JJo il w ^ anchora nel Sonk 



O pri<< ^? cdrd di cieìàel mondo ^Mié 
¥inta foi^^come aj^^rejjb Virgi* nel i ♦ ieWEne'u U 
f^elonca de* venti ♦ Appr^'jfjò Onid ♦ maggiore ^ (^el 
la deUd fama^ Apprpjf/c) Ter . cy^fl/d , che defcrlue Sy 
ro negli AdeL Et dpprfjjò di Boffdr ^ (yf^^Sd Jfl/^i 
contrada di Bengodi ♦ (^flld d^J/tf v<t//^ amrofà neU* 
uhimo Tnowpbo ^dl'Amor^ ^PP^'^if^ Vetrarcha^ 
La quarta maniera è de* temfi , ciò è , Mi PrimdMe« 
ra , dtfl/d Sfdt^» , della Windemia , d^-Ii' A«f o/?no , del Ver 
no i del giorno^ della notte ^ deffaurora ^ crdi fmilu 
Oltre di ciò, delle qualità di efft temfitcome della p<t 
ce, della guerra , de* tumdti. De* temici fereni, de^ 
temfi torbidi , di temj^efla , & di fmiglianti* Velia 
Primaueraì come a^^fre^fo Virgin nel i ♦ della Geor ♦ 

fi Ornando con Pauree corna il bianco Tauro 

Il Vanno diferra , eir tremolando il Cane 

91 1/ loco prefla à la contraria flella^ 

Et yiè più copio famente nel i i ♦ là doue dice 4. 

91 Primanera di fòglie u i verdi bofchi\ 
Primaucra à le felue ytile è affai ♦ 

Et appreffo il Vetr* che ad imitatione di Virg* fa 
rimente dijfe^ 

>9 Quando*l pianeta, che diflingue Vhore , 

„ Ad albergar co*l Tauro fi ritorna } 
Cade virtù da rinfiammate corna ^ 

„ che vefìe il mondo di nouel colore • 

Oltr a quello , che fi legge tantoleggiadramente n^l So». 

„ Zephiro torna ^e*l bel tempo rimtna^ 

Et apprejfo il Boccac; nel v ♦ Ub* del Philocoi. 

„ Ma effcndo già litan ricemto nelle braccia di Cafìore 
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ii Volkce l<i terra riueTlita cl^ ornati ffìmi v^* 
„ flimenti ^ & ogni ramo nafcofo dalle fu? fronde ^ & 
„ gli ycceUi flati taciti nel noiofo tem^o , ccn dolci note 
rimherando VaereytD* lo cielo ^giò ridente^ a pbi/o 
„ colo il diftderato camino promettendo con firma fide^ 
„ auenne^ Con quel , che fegue * Et ap]^reJfo il mede 
fimo anchora, non men^ leggiadramente nel prin , del 
y ii ^ deUa fua Ham ♦ Et molto più anchora nel ' 
\j prm* deìPAmet. Ma poi che Pheho venuto nel Mon 
tone ?hrijJio rende alla terra il piaceuole vefìimento di 
fiori innmerabili colorato , allei dal noiofo Autonno fu 
9y to per adietro j^ogliato , & gli alberi di gratiofe fron 
Il di y& di fiori ricoperti , foflennero i lieti yccelli , ^ 
le occulte cauerne renderono à prati gli amorofi anima 
9$ li% & i campi Vafcofà Cerere fieno palefe^ & le Allo 
dole imitanti Vkmane cethere coH loro canto gaie co^ 
^, minciarono à riprendere il cielo , & tutta la terra di^ 
pinta , da argentali onde rigata fi moflrò allegra , (y 
p, à Zephiro foauiffimo fra le nuoue figlie fen^a fìurho 
furono rendute le frefche vie , ^ il cielo egualmente 
99 porgeua fegno di gratiofo bene ♦ Con quel ^ che fegue^ 
Della State , come nel i lì i ^ della Georgi ♦ ap^ 
presfo Virg* 
9, Q.«e/, cVà dir nfla, è , poiché V aureo Sole 
Sot^terraha J^into il difcacc iato verno. 
Et Valto del d^efliua luce aperto ♦ 
Et apprejfo il Bem . nel Son « 
9, Lft<i,e2r chiù fa contrada^- 

Chi mi tUnuidia hor^ ^ cViGentelli à tergo 
Lafciando , fcalda Vhebo il nofìro poloi 



Velia Viniemut : come nelU fud / 1 f ♦ ^g^ogd mito 
leggiadramente apj^rejfo Olymfio Nemefiano Poeta ^ nel 

Vf ro , per gli fuoi latini paflorali componimenti , di non 

poca (lima ♦ Dill^Autonno x come dìffufàmenti rei i i ♦ 

della Geor . apfrfjjo Yirg ♦ Del Verno : come nel i % 

della detta Geor ♦ cola doue dice ♦ 
t, RendeH werno otiofo^ & Vacquiflato^ 
,f Gli agricoltori godono à([ai volte 
91 Ne • freddi tempi ^ & fnn^ lieti à vicenda 
I, Tri lor conuiti con gran cura * 1/ yerno 
9, ?ien di piaceri inuita , e i penftr [gombra^ 

Et come neìl^ hmeto apprejjo il Boccac ♦ Ma il la^ 
V è^l^^jò "^erno , nimico à fuoi piaceri ^ hauendo j^ogliac 

to di frondi le ftlue,^^ lUlte jpaìle de^ monti eccelft cq 
$, p«?rff di bianca wefla, con lunga dimorania turba le 
Il cacete n co^l rimanente* Del nafcimento del iì^ 

onero deìl' Auroraxcome appreso di Virami i i ♦ dell' En?t 

^t già furgeua la Diana fìella 

Da l^alte cime del gran monte d^lda ; 
I, Et trahea [eco il giorno^ 
nel i i / / ♦ 

Già V altra aurora e o' i filari lampi 
^, Daua luce à la terra ^ & Vhmid^ombra 

Hauea cacciata hom<ti lungi dal polo ♦ 

Et pprejfo il Boccac ♦ in tutti i principn delle Gfor> 

& majfmamente in ^uHlo della i iii * & in quello 

della V j i i ♦ doue ad imitatione di Mirgi ♦ ne^ luoghi 
99 pur ora detti , dice nelPuno . Cacciata haueua il Sole 
9; del cielo già ognijleìla ^ & deHa terra Vhumida ombra 

della notte ^ Et neH^ altro* Già nella fimmìta àc^ più 
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diti monti affarìui^no i raggi della furgente luce ^ Et 
nel X X ♦ C * (^Pt^rejfo all^Ariofl^ doue anche egli ad 
imitatione dell^uno & dtlTaltro de* Jòj^radetti dice^ 
Dal duro volto de la terra il Sole 
Non togliea anchora il relo hmido & atro ♦ 

come a^i^re JjTo il Petr^ eH Bem ♦ doue dice Vum 
netta Sefì na^ 

^, qalunque animale^ 

Ef io da che comincia la bell'alba 

„ fcHoter l'ombra intorno de la terra f 

Toflo che la belPalba folo & meflo 
,^ Titon lafciando a noi conduce il giorno^ 

Del mel^o dì t come <^pprqfjò di Wirg ♦ nel v m' / # 

Era già ti Sole afcefo al mcT^o il cielo ♦ 

Et nel XXV» C ♦ del P«rg* apj^rejjo Dan 4, 

Ché^l So/ haueua il cerchio di merigge 

Lafciat^al Tauro , & la notte à lo Scor]^to ♦ 

Et aj^yrejjo il P^occac^ parimente nel prin ♦ dell'otta 
^y ua Qior ♦ Ma hauendo il Sol già paffuto il cerchio di 
f; ^^rfggio4 Della notte, ouero della venuta di leitcag 

me apprejjo di Virg ♦ nel i iti* delPEnei^ 

Uotte era^ e i corpi lajji il dolce finno 

Vrendeano in ferrate i bofihi, & Vempio mare 

Si flaua quello , quando à meT^T^o il corfi 

Ciran le fleìle , & ogni campo tace ♦ 
„ Btgli armenti t &gli augelli ^ ò dentro i laghi ^ 
„ de le wille fcpra gli ajj^ri dmi 
jy Dormendo pel ftkntio de la notte 
,t g^i o^H<tti cor tempran gli affanni « 



Ef come ad imitdtion di luì , oltra U ieflina^ 
I, A* qualunque animale alberga in terra^ 

Et la Canz, ♦ 
„ Ne la flagion, cheH del rafido inchini* 

Appr^]J{) il Vetr^ nel Son ♦ 
,t Hor cheU ciet , e la terra , eH senio idee , 
,^ E le jère , e gli augelli il fonno arrena , 
,^ NotteU carro fledato in giro mena , 
,1 E nel juo letto il mar fcn'^^onda giace ♦ 

Et come ad imitatione dell^uno ey deìl^ altro ^^preffo 
aWAriofì, nel C ♦ v i i i ♦ 
,» Già in ogni f arte gli animanti hfft 
„ Dauan ripofo à trauagliati j^irti i 

Chi Su le pime , cr chi su i duri fajft, 
,f Et chi Su Vherbe , e òi su T^aggi o Mirti * 

Et apprejjo il Bem ♦ molto leggiadramente anchorJé 
CX^uando forfè per dar loco a le ^eHe , 
„ 1/ i,o/ fi parte y el no^ro cielo imbruna 
Spargendoft di /or> che ad yna ad snd^ 
^y diece y a cento tfcon fuor chiare ey tfl^^* 

Bf come dpprejjo il Boccac ♦ parimente nel principio 
del i i i i ♦ lib ♦ del fuo Pbiloro» Qjfdndo Apollo 
7f hebbe i fuoi raggi nafcofi , & l'ottdua j^era ju d'infiniti 
p, limi ripiena^ Di tempejla ; come dpprejjo Virgin nel 

i , dell'Enei^ 
„ Doue cede al furoi efcono i venti , 

Turbanja terra , al fin prendono il mdre]^ 
ry B lo riuolgon da Vejlremo fóndo 

Tutto in \n punto Euro e l fiero No^o 
Et congrdn copia d'acqne Africo infieme 

Mandano 
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7, MdnidnoìliiitetrmUronie^ 
„ SegueH romor degli humm^ cr le jùni 
„ ^dnno firiior, ^giì da gli occhi loro 
i; T^ogliean recenti nubi eH chidro giorno , 

B'I del fereno j onde di buia notte 
$9 ^^^go*w&r4 il mar* Mugghiano i foli, folo 
jy Di ^e^x Imfi Varia fi raccende ^ 
Et fol' frefente morte altrui minaccia^ 

Così appreffo aWAriojl * nel C ♦ x v f M ♦ 
Stendon le nubi vn tenebrofò velo j 
„ Cbf ne Iole apparir lafàa^ ne fìeìla^ 

DifòttoH mar\ difopra mugghia il cielo Z z 
I{ vento d^ ognintorno , la procella^ 
Che di pioggia ofcuriffma, di gelo 
1 nauigdnti mi feri flagella^ 
Et la notte piU fimpre fi diffonde 
fy sopra Virate & fvrmidabiV onde* 

Medefimamente appreffo il Pft* nel Son^ 
f ] Quando dal propio ^fo^ 
^, Allhor riprende ardir Saturno & Marte 

Crudeli flelle * Orione armato 
9t ^ ^^if^i nocchter gouerni , & farte • , 

Et neh CanT, ♦ delle fue yi^oni 4 y^^^'Tr^ ^ -yt ^ 
„ Pof repente tempefla 
„ Orientai turbò n Vaere^ & Vonde ^ 
,1 Che la naue per coffe adyno [coglie * 

Parimente nella Now* di Cimone dppreffo il Foccac^, 
„ Egli non erano anchora quattro hore compiute ^ quando 
jcprauegnente la notte , con effa infieme forfè sn tempo 
fieriffimo , tempeflofo ^ il quale il cielo de* nuuoli^eH 
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,^ wdre ii pejlilentìofiJJ'imì yentt riempe y per U qual ca 
fi ne poteui alcun seder che fi fare , ò àoue àndarji, 
ne anchcrs fopra la nane tenerfi à douer fare alcm fer 
wgio ♦ Di tempo tranquillo eir fereno : come apprcjjò^ 
il Petr ♦ ne^ t^udternari del Son ♦ 
I, Zephiro torna ♦ 

Ft in tutto il i i é di quelli tre ; che furono dal Pof 
fatti , eir di vn medefmo contenuto , & di yna fìeffi 
corrij^ondenT^it di ri/me ♦ 

Cioue tolte fon trarrne di mano , 
E fua forella par* che fi rinoue 
Nf/ bel guardo d'Apollo amano amano m 
Del lito Occidental fi mone v» fiato j 
che fà fecuro il nauigar fen^^^arte, 
E defia i fior tra Vheiba in ciafcun prato ^ 

Et come nelTultimo libro del Phihcolo dpprejjò il 
Pioccac ♦ 1/ cielo tutto ridendo porgeua gratioje ore, 
& il fiottile aere confi)rtaua i wiuenti ♦ Ogni cof pie^ 
na ò à^herba , ò di fiori fi yedem . Gli ycceUi gratio 
fi canti daudno ^ ne alcuna coft era finita lieto ftgno 
il giorno , che la gran fiiìa della coronatione di Florìa 
fi commiò per Core uba ^ Di tempo turbido , eS* 
tempeflofo : come ap^re[fo di Virg ♦ nel t « della Georg^^ 
Vallo del giù roina , & con grande acqua 
„ I lieti feminati^ gr le fiitiche 

Guada ^ de' buoi^ìefiffe cmpio^ift tutte ^ 
Et ere fon rimbombando ì fiumi cad , 
„ E con l'onde commoffe ancho il miì^ bolle ^ 
II fommo Vadre a wn nuuol negro in meT^Tfi 
Era fcure pioggie ♦ con la deitra mano 
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ScdgUd fvlgon àrdenti , onde a quel tuono 

Trema la maggior fatte de la terra ♦ 

Gli Auflri, t!X, la poggia jl^effa oltra mìfura 
„ Son raddo]^]^iati , & fer lo vento fiero 
„ Ora fìridono i liti , ora le ftlue . 

Et neUa detta Can^^ dèe \iftonì <^ppr<']]fò // P^rr# 
p} Cangio jft il del intorno 9 & tmto in yijla 
„ folgcrando il ferccjfe, & da radice 
„ CLueìla pianta jilice 
P^ Sobito fuelfex 

Similmente afj^rejjo al Eocc ♦ nella No« ^ diXheo^ 

doro ♦ Aduenne , che fubitamente il cielo ft chìufe cP 
^, oy^wri nuuolif & dopò molti tuoni vna grdgniuola grof 

V M^^^ 9 & JÌ^IF^ • ^of^^^^^^^ ^ ^^^^'^ • tmulto , & 
di ftditionetcome aj^prejjo di Mirg^nel i. dell' Enei^ 

„ Et come j^effo amen traH popò/ grande 

t, CL^ando tal^hor difcordia & ^uffa nafce^ 4ÌHli 

E del vii yulgo incrudelifce il fetio , 
„ Et già vanno volando & fòco esr Jàj[ft^ 

Et il cieco furor dà Varme m mano : 

che s'alhor di ipieth 

Così nella Nom ♦ di Cimone a^^prejfo al Boccaccio ♦ 
I» fattift innani^i , & gittate le tauole m terra , ciafcuno 

pr^/e la fua^ Le nouelle j^ofe cominciarono à piagnere 
9» & à gridare t & il fmtgliante V altre donne ^& i fer 

nidori , & fubitamente jù ogni copi di romore eir di 
91 pianto ripieno ♦ Delle qualità de' tempi della guerrax 

come per tutto il i i ♦ della Enei 4 apprejfo yirgi> Et 

nella Can:^* à Cola Ren:{0 apprejfo il Peir^ bAaffima^^ 

mnte in quella StanX* 

M a 
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te iomt lagrime Je ^e'I vulgo inerme 

De la tenera elatere i vecchi fianchi ^ 
p, Channo fe in odio , e la fouerchia vita ^ 

E i neri fraticelli , f i bigi ^ e i bianchi 

Con altre [chiere trauagliate , conferme 
„ Criianxo Signor nofìro dita aita*. 

Et come nel i 4 libro del Philocolo ^iffreffo al Eoe 

cac • Delle qualità de" temp nella f re fura , eir neWan 

iar^à ruba d^ alcuna Città t come aj^j^rejjo \irgii nel 

ii, delVEnei* 
77 ^^^^ P^i'^ guardie ^ e de la ^reda 

Vhenice ha cura^ e [eco il crudo Wlijfe^ 

Q^umdi di Troia le ricchcT^Tje infeme , 
p, Le taTj^ed^cro infime^ e di pr/giom 
99 J}'^^''^ 9 ^ ftcciol figli , e in lungo giro 

De le j^durofe madri wnagran turba* 

Et ad imitatione di Wirg. parimente a^^reffo al Bof 

cac ♦ nel frincifio del PbjJo ♦ La vegnente notte (ri* 
p, fofandoft ciafctmo^hauea già di fe la quarta ^arte ]^af 

f^^^ > quando io^ quaft dormendo , cominciai à ftntir 
99 g^<fndijfmo fianto d^huomini , di graTfini , & di jè^ 
P, miney & imj^etuofò fuono di non vfate arme* AÌlhora 
„ abbandonato del tutto il vinto fonno , ^aurofo mi le^ 
„ uai\ & [alt negli alti luoghi della mia cafa , eir vidi 
„ mia la città pena di fuoco , & di noiofe mine , esr 
$9 P'^"^*^ furono ripiene le mie orecchie^ Et 

ào che fegue^ Delle qualità de' temft deìla facexcop 

me apfrejfo di VirgiU nel pincifio del fredmo i i ♦ 

delPEnei. 

n Du/nque tutti i Troian^ rimafit fciolti^ "^9/0 
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Val lungo dffdnnò^ Apronfi aUhor* le ^orte* 
p5 Gioua a cìafcm ir* per gli campi greci 
99 ^^gg^nào i luoghi dbbandonati , e i lidi 

Rimafli foli ♦ qui fìauan le genti 
„ Di Vyrrho, & qui attendato a la campagna 
EraH fuperbo Achille , & quefu è'I loco 
Chauer fokan le nani armate ^ e^n quefli 
fronte combattean le [ch ete infeme ♦ 
Et come nelPultimo del Philoco ^ apprejfo il Eocc ^ 
»i ^"^^^ di Corduba da ciafcma parte ornate di drap 
9, pi , fimili à quelli di Aragne , tutte rideano ♦ l^iuna co^ 
9, l^^niun luogo era fen'^a marautgliofi fuonit 1 giouai 
9, ni p&le donne lieti , & rifcaldati nel jèjìeggiare , con, 
>f gr^^iofe note cantauano gli antichi amori* Altri fo^ 
pra i correnti caualli inghirlandati di noueUa Jronde, 
„ ornati fe^&i cauaìli di molto oro , & di fonanti fo^ 
9» ^^g/i , correndo , i vaghi occhi delle giouani tirauano 
9f ^ riguardarfi ♦ Alcuni apparecchi auano le fòrti arme^ 
„ per moflrar in pacifiche gioflre ^ quanto elli fitto quelle 
erano poderoft^ Et altri diuifauano altri giuochi ^ Et 
„ benché Phebo co' fuoi caualli fi tuffijfe mlVonded'He^ 
„ jp^ria j non togleua egli loro Ufifleggiare ♦ Acquei, 
che'l Sole nafcofi toglieua ^ fuppUuano le accefi jhcco^ 
»i gratto fi alle non così belle giouani ^ Ora tutte le pre, 
dette & fimiglianti defcrittioni cadono (come fi è detto) ' 
fitto quella terz,a maniera del genere dimoflratiuo con U 
quale dicemmo che fi lodano le co fi. Et per certo granii 
fdiffme er ifj^atioftffme fino le campagne , per le quali, 
può r Oratore fcorrere à fuo belPagio lodando , ò biaftman 
do s di che effcr può chiariffmo argomento quello , che no» 

M Hi 



folo gli dnìichì per effe di]^ortdniofi fi fono iati d ìi 
dare etianiio, quali i cauaìli^ le a fi ,& gli wf^gmio4 
ìiy come je Virgili (^ali la tefluiine , come P//mo^ 
Chi il papagallo , come Quid ♦ chi la clemenl[a ^ coi 
me il noflro Autt^ Chi l^occafione , come Sueto* hU 
tri la yirtu , & il piacere^ come Xenophon* Altri U 
morte ^ come hlciimo* Certi la quartana^ come Pfcd 
uorino 4 Certi altri U hifìoria ♦ Et Erafmo finalmente, 
il matrimomo ^ la medicina y & la mifmcordia 5 ma i 
moderni anchora molto pfw licentiojàmente che i fo\^rà 
detti , oltra Vejfcrft fìefi con le lodi nelle cofe anchorà 
h:iffiffìme & v/7i, & quelle con la fòrTji dello ingegno 
loro per diletto ^ fuo & di chi legge ^ fistio parere 
altiffime ^ & di molto pregio } hanno lodato anchora 
la ignoranTji, la pa^T^ra , l'ebbre^^a ^ la infirmitela il 
pianto y la carifìia^^la prigione^ la guerra t biafimand(f 
allo incontro il fapere , il fenno , la fokrieta ^ la finità^ 
il ri fio j l^ a}>onSian\a , la \\herta 5 eir '^iltimixtamtnte la 
pace^ oltra te quali cofe^ Che non ha detto il Rorr^ 
in hiafvno della maluagia -vita de^ frati ^ delle Suore^ 
della Corte di Roma ^ (lir (per dirlo in puoche parole^ 
di tutto il mondo i Et /e e^i pur ha lafiiato y eruna 
cefi * in qual poi fi potrà dire che fia mancato il fii}^ 
plemento deil^ Aretino^ Laonde non è da marauìgliarfi^ 
fe'l giudiciofiffmo Sperone ha tenuto , & tiene , che 
quefia caufa fia fra tutte V altre laprincipalefCome quel 
la 9 di cui (come dirà VAutt. più difiìtto) nma può 
ejfere ne più ornata per lo dire , ne più vtile anchora 
per le Bepuh* ouero nella quale l^ Oratore yerfi più net 
la cognitione de' vitij , dette virtù ♦ i cui precetti hafi 
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ro v/rfù non foUmente di fhrci hmi Oratori , ma ci 
iouer vime honeflamente con bella arte ne eshortano^ 
Percioche cosi come colui (come dicei<a Socrate apj^reff 
fi Vlat,) poteua dire benijfmo la verità ,il quale fa^ 
peffe benifjimo dir la bngia^ così nelle atiioni hmane 
niuno fari più wtile che colui , che bemjjimo corofcerà 
i v/fif ^e!r virtù ìnuaìe fa di tnejìuri che fu ^ chi ora 
tori amente vuole o lodare y o biaftmare alcuna copi* Et 
nel verOf che quella non è imprefa da [cherT^o* Conf 
àcfia che (come infegna Ariil 4 ) non bafla à quefloco 
tale fapere lemtù ivitij così generalmente , maqual 
pa virtù , & qnal fti creduto vitio particoUrmente ap 
f^^jfi a ciafcuno , ejf(?ido certe cofe <ipprejfo a certi 
date a vitto , che altroue faranno (Imate virtuofet coi 
me {per gratta di effmpio^ fi dice , t!T ft Ifgg^ , che 
àpp^fffo certi popoli y gli huomini remoti da ognivfo 
cìuile ft effcrcitano ne mefìieri fiminili ^ & lefimineloro 
mniflrano gli vjfici del prò , eSr della ragione : ilche ap 
freffo di noi f non che fia lodeuolel , ma dalle leggi an 
chora è vietato . Oltra che il faper conofere i termini 
delle virtù , &de^ vìtij non è mica cofa , che poco impor 
ti ♦ Vercioche la prudenT^a tutiauolta che eccede i fuoi do 
mi termini , rende Vhuomo curio fo, timido ^ fof^ettoi 
fi 4 yario , elr inconflante * La fòrteiX^ poi , minaceuo 
le, gonfio , inquieto , & temerario^ la temperan\a^ 
parco , tenace y & auaro * La giuflitia , fuperfìitiofo, 
duro , er crudele, I quali Vitij /fe alcwno fe ne troi 
uajfe nella perfona , che fi ha da lodare , potrebhonft 
dall'accorto Oratore ad alcuva delle vicine virtù ^ fi cù 
le vim netta per fina ^ che vortk biaftmare ,ai ai$ 
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am ie^ pro]J^^^! vzfi}, dttrìhuìre tjhcenio il mdldiceri 
te Ubero 5 // colerico , femj^Uce ^ P arrogante, magnifico^ ^ 
il prefuntuojò , ^rte ; il prodigo finalmente liberale ♦ Ag 
ghi^ngaft alle co [e dette in commendatione della cauja di 
mojlratitia ,ff?e,ò affaticamoft nella giudiciale p^r diif 
moflrare che cofa fia giujla , ^ quale ingiujlath nella 
JliUberatiua , quale , er qual noceuole 5 tntte que4 
fle cofe fono dalle lodi accom]^agnate , tuttoché la caufà^ 
fecondo lo intendimento dell'Oratore , firtifca il nome^ 
Tercioche ^ auegnadioche femore lodiamo ^ non la chia^ 
miamo perciò dimofìratiua fenon quelle volte fole^ che 
noi lodiamo non ad alcuno altro fine che fer lodare^ 
Ma percioche (come detto fi è) habbiamo ftù difetto da 
ragionar yn^ altra fiata di quelle maniere di caufe minn 
t amente ^ verremo al prefente à ragionare della difpofif 
tione ^ per cui più chiara inteìligenXa , & cognitione^ 
habbiamo ricercate le cofe iifopra dette ♦ Et perche (co 
me pure habbiamo detto^ /i lodano i heni^ eH contrario 
fi -vitupera ; fjr cotai lodi fi danno non pur à gli huo 
mini , ma à tutte Valtre cofe anchora : è da fapere , che 
nelPhuomo noi lodiamo & i beni delibammo , come le 
dottrine , & le virtù ; cr quelli del corpo , & della fbr 
tuna anchora^ Et quefli lodiamo noi per due rijpetti} 
cuero perche fino indicij de^ beni dtlPanmo , come le 
fvr^e di continen:^d, & le ricche:^7je d'huomo faccente^ 
ey che fappia ben traficare 5 ouero perche fieno bene y/S 
ti , come le ricchcT^e in vfo della liberalità , & le fvr:^e 
della fvrte:^zd* Ora quefìifieffi beni interpretandogli k 
rouefcio poffiamo noi parimente vituperare ♦ Concio fia 
che ejfì da fe non fono ne buoni ^ ne cattiui, ma piglicté 



yio il nomè M^dnimo (come hèn iìce quél Chrèmète Te 
rentiano^ ^ dMa natura di chi gii pojjìeie * l^eli^altre 
ro/epoi, noi lodiamo VutilitàfChe ci dsnno t &le giudi 
chiamo buone da quella j^arte m^ffimamenteg ondeci gio 
nano : & à guìfa delle buone parti ^ che fino in noi , lo 
diamo parimente le loro : come (per cagion di ejjimpio) 
N/' cauaìli lodiamo Vutilità , che ci porgono per lo por 
tarci^per lo tirare ♦ Narriamo quanto ci fiano vtili neìld 
pace , ^ quinto neìla guerra . Pof à fimilitudine de* 
leni noflri dell^animo , inaliamo la lorofvrte^^a né' pe 
ricali^ la fide ^ lealtà verfi i fuoi padroni , la patien 
:^a nelle fntiche , & finalmente la manjuetudine , esr l^ 
ybidienz^à loro ♦ Oltra di ciò , ne' beni della fortuna lo 
diamo i loro ornamenti t come ijrenì^^ le redine , le ftU 
U , ^ gli altri abbigliamenti , & la gran cura hauuta 
gli da* loro pojjcditori* Wltimatamente né" beni del cor 
po lodiamo la gagliardia^ la velocità , il maneggio^ il 
mantello , & tutte finalmente le loro be^Je maniere* Ora 
nelle cofe già dette in quejla caufà ft feruano intorno aU. 
la dif^ofttione ordini di cotal ragione* ciò è (come dice 
VAutt,) ò i gradi de* tempi xilche [i fà ijponendo le co 
fe partitmente apìmto , come dalla perfina lodata fino 
fiate effeguite ^ comìndando dalla prima , proceden^ 
do per ordine fino alla diretanat onero tenendo yrfordi* 
ne in tutto contrario al fipradetto , dando ciò è princt^ 
fio alle lodi daìT ultima imprefa fntta dal lodato , er co 
SI per Valtre procedendo ah indietro ordinatamente fi^ 
no alla prima ; nella qu4guifa di dif][^ofitione figUonfi 
confiderare le cofi , che fino fiate prima (he noi , co^ 
me la nation e , la patria , il parentado ^ i gen^^ori , i 



màggtort t quelle , che fono con ìioì , come il ftffo , U 
età y Valletto ^ U dij^ofiticne del ccrpo y U natura dell' 
mmo ,i fatti j detti nella fueritia ^ nella gionane'^ 
7,a^ nella yec(hie\z,a t quelle, che fono dopò noi , come 
la morte , li pernia funerale j gli honcri ; il fianto^ 
il deftderio,^ le openioni de gl huomini ^ i/ ^rimo 
ii qiiefli ordini è diritto , t!T naturale, abbraccia ampi/ 
fma materia , ^ ferue fidehffmamente alla memoria t 
&'è feruato daWAutt . noflro in molti luoghi ,&frà 
gli altri centra Verre, contra Pijòne^ & contra Anto 
nio nella Philipp 4 i / ♦ feruato anchora dal P^r# 
nella CanT^^ 
Tacer non po^o j 

ht dal Roff . nàia No«* di fer Ciapcllett0 4 il fcoH 
do poi , cio è quel retrogrado yfar non fi dee ^fe non 
quando leccfe yhimamente fhtte fino di maniera , che 
da ft flejfe commouano le menti di coloro, che afcoU 
tano* ht di ciò bajli quanto alle due membra di quel 
lo ordine primiero n Ouero{fottogmngeV hut.^fi ojfcr 
uano le diuifioni de^ generi ^ào è ^ confondendo infieme 
yari diuerft fotti, fenTjt hauere alcun rìfguardo ai 
ordine di tempi . Ma fcUmente partendo le yirtu nelle 
fue membra^ riducendo lecofe fhtte prudentemente aU 
4' prudenia ; cudle, che \cno Hate flette v alerò fmen 
te, à 'a frte^a \ il medefmo facendo delV altre dima 
no in mano , Ouero (dice Vhutt. t!T queflo è il terzj} 
ordine pojìo dallui)ft paragonano infieme i beni* Mj 
perche dicemmo difopra in quel brieue epilogo de* ho 
ghi di quefìo paragone, ci riporteremo al prefente à quel 
luogo ^ dichiarando ftmplicmente quello , che dice VAut 



chécche noi ]^ojjidmo anchor^ loidre ^ comincUn 
io àcL^ beni minori , e^r à maggiori fclenio ♦ Omo 
m:tggiori fncendo ^rincifto ^ eST à minori fcenàenio^ 
Onero finalmente /fi nelU ferfona, che fi ha da lodic 
re f fono molte coft degne di loda^ delle quali altre fia 
no grandi, altre pcciole^ & di foco valore : accioche 
ne le picciole ridotte tutte in vn Uogo per la leggifi^ • 
re:^7,à loro rendano debole il neruo & il vigore ddl* 
Oratione i ne le grandi anchora la inalbino fo^ramo^ 

10 X che noi soffiamo ftnTjX ordine alcuno , come ci pac 
re il meglio, difiinguerle confónderle infteme à mo 
do nojlro ♦ NMa qual cofa faremo auertiti , accioche 
ial valore delle maggiori fia fojìentata la debole:^7ji 
delle minori, t!T accioche le leggieri & dimejfe ftano 
delle maggiori temperamento di comporre infieme co fi 

11 diuerfe maniere {p* quefla è li varietà inegude ,che 
dice TArtff*) congiugnendo (come egli dice^ le picciof 
le con le grandìgie femplici con le congiunte que 
fio non sUmende (come hanno detto alcuni) ciò è ^ quel 
le cofe^che la per fona lodata ha fatto fio, con queU 
le, che egli ha fitto in compagnia % Percioche,fe que 
ih haue^e voluto intender VAutto ^non S I M P LI « 
CI A , ma IP ROPRl A X & in vece di CON 

I VNCTA , COMMVNIA haurebbe detto . Ma' . 

ciò s'intende fecondo quello effmpio dello fleffo Autt^ 
0 nella i i ♦ (Philipp . Tu non abbandonafli il padre 

nel fttenuirato i Qjiefli è vn fmplice delitto ♦ Sot^ 
»> togitinge por\ Tu accuffi vna donna pudiciffma^ 
•I Et quefli fimilmente è vn^ altro femplice delitto. Di ciò 
fi non fJH contento 4 mlU maggior frequenti dei 



Séìtdlo , li caten ♦ ìi Gendio , feienìo tuo ^/d , hduejli 
<frcf/r^ di narrdr^ U caufa dell'odio tuo cantra Dolaheh 

y; ^Jf^^^ f pfrf/offjf f« b^iKefff ritrouato , I«/ fc^fw^r v/o 
/tffo f wtf prf (/rf , & tua moglie ♦ Cf)i fhrà gindicio in 
che tu |dRì più triilo , ò in iifhcciataggm ^ per fctfner 
f 0// pi/r/fjfo fif I Sf fl<ff 0 / O"^ in cdttiuitò , hmndo ciò 
^rfo ronfrtf di DolaheUa i ^ ribalderia , ho« r//}v^ 

„ tando la prefenT^a del i^adre i in crudeltà , hauen^ 
Jo ronfr<t (jwf!/<i tapinella così jporcamente , em^ia^ 

p, we'wr^ frueUato i \n quefìo ejpmfio chiaramente ft ye 
de j come m vn delitto filo molte fceìerità fieno con^ 
giunte ♦ Ouero (feguita VAutt ^) congiu/ngenio le ofme 
con le chiare p cioè^ quelle^ che fino dijficili da dimo 
firare^ tff confeguenìementeofiure da intendere coi^ quel 
ìe^ che fino facili , & chiare. Altri hàintefif^er lechia 
re^ le cofe iìlufìri* & fer le ofcure , le non illuflritla 
cui ofenione , nel vero ^ non fidisfi ♦ PerciBche non fi 
truoua, che mai daìl^ Autt * fia po/{tf quefla \oce D I ^ 
LVCIDVM prò ILLVTRI & preclaro ^ Ol 
tra che ^ ft fi figltaffi in coiai fentimento quefìa voce 
fon la fua corrijpondente , verrebbono ad ejfcre fifra 
londanti • Conciofia che noterebhono il medefmo , che 
f notaio fer le due già dette GRANDI cr PIC 
CI o L E ♦ Percioche , che differenza fi pwò jiire tra le 
cofe , che ihflri fino , er non illufìri 5 quelle, che 
fino grandi, & picciole^ Certo non veggo come tra 
coiai voci ft foteffe bene affjgnar d fferen^a alcuna ^ 
Ouero {aggiunge V Autt congiungendo le liete con le 
tripe ^ cioè le fhtte nella firtuna beniuola ^ & f^uore^ 
uole, & le fifìenute nella maluagia firtuna, scontra 



rìd. Omo le liete con lé trìjle, cioè quelle , che affei 
grdno gli afcoltanti , con quelle , che gli ccntrifìanv ♦ Et 
ferche w quejla caufa , oltra il diletto , ft cerca fam^ 
miratione anchora degli ajcoltanti , la quale non fi pwò 
confeguire^fenon coH narrare cofe grandi j fuoré 
deìla noììra creden:^atdiceyltimatamenul^Aut ^ che ha 
uendo ad ij^orre cofe così fatte imcredihiM , le debbia^ 
mo congimgere con le ^robakilu Et cos'i da quejla inp 
ugual yarietà , come nella mufua ialla ydrieta di diuer 
fe voci ir ài fuoni altri graui, altri acuti, rifulterà yna 
yguale har monta ^ che nelle menti degli afcokanti far^ 
torirà molta marauiglia , ^ mftememente gli diletterà 
fuor* di mifura . 

C.F. Ora. nella diliberatiidd che confiderate uoii 

CfP.Cfoe 2 principij o non fieno lunghi, o bene fj^ef 

fo anchora fi lafcino , ejj^ndo i diliberanti per 

loro propi intercffi prc^i ad udire • La naxrdt^ 

tione anchora fi lafcia fcucnte^ eljindo ella del 

le colè pfi^dté' f 0 pxefenti , & le dilibertxtioni 

delle fìiture . Per U qual cofa tutta VOxatione 

Ma fède, & al monimento dri^'^ar fi dee* 

Della difj^ofitìone detta cauja diliher attua * 

I come difipra dicemmo^ che fotto la caufa 
S dmojlratiua fi contengono anchora molte aU 
tre forme di Oratione 5 come ringratiamentip 
' ^efcrittioni , fomiglianti , cosi dicimo anchora deìla 



'Mihehtiua^ Vercioch [otto ai effa fi com^reniono^ 
non fur le] fuafioni , tff diffmfmi 5 ma le domande^ 
le confolatiom , tT l^ raccomaniatìonixmlle quali jòr 
me tutte ji truoiiano Pnjiniti ejjimfi a^freffo i valenti 
Scrittori y come di fuafione , & di confòrto a*^]^rejjb i 
noflri lurifcon • doiie ejji j^erfu:tdono cr agli htredi iìra 
nìeri à non pgliar lite ^ & fare Jpefe \ane centra de* 
yeri heredi ; che rhuomo ]^roceda p/ù toFio coH gin 
• iicio foj[(jforio , che coH ^etitorio : eir cheH 'Proconfolo 
yada pjw toiìo f^n^a^ che con U moglie nella frouin^ 
dà. Et come ap^rejjo aìl^Aut. mU^Oratione fer Por» 
po* Et <^l^^r^ffo a V/rgi nel i i ♦ dell'Enei^ in qtisl 
ìa Oratione di Enea a comj^agnu 

9» Giouani indarno walorofi , quando 

i» 1^ or gete [aiuto à la cittade ardente 
^ Et come a^prejjo il Vetr • nella Can:^ ^ 

»i ^ aj^ettata in cieU 
Spirto gentih 

Et come ap^reffo il Boccac* neW Oratione di Vams 
pnea nel Froe^ delle Gfor* & nel configlio dato iaU 
la mala vecchia alla moglie di "Pietro di Venzjuoloé 
fDi diffuafione ^ & difconjòrtoì come nell' Oratione del 
Sole a ^heihonte c^^re^o ad Quid * In quella di ye 
neri ad Enea nel i i ♦ ^^pprfjjò ì Virg ♦ 

il Tiglio } qual gran dolor ti mouei e fueglia 

,j Ire sì fierei oue ne corri ardendoi 
Con ciò , che fegue * 
Nfl parlare, che nelle t<ou^ del Eoccac.jéce il Conte 
Guido a Rè Carlo , per lo quale lo ritrajji dal fòlle 
more delle figliuole di M ^ Neri • T Di domande. 



come dpprejfo all^Autt* Iti quelli ^ che fi contiene netta 
V ♦ Pifì ♦ del i i • lib . delle Fami ^ Apprejjo a Vir 
gì* in queVia^ che fa Cmonead Eolo nel i ♦ deiPEne. 
In queda ^ che fa il Pet • alla fua L ♦ nel 5on ♦ 
Donna* che lietac 

Et appreffo il Boccacc ♦ in quelle, che fà la n^ora 
del Rè di Francia al Conte d^ì\nguerfa , eir il Zma 
alla moglie del W'érgelefe. T W confoUtione , come 
in quella di S* SHÌpitio nella v* delle Pifl* del iiii^ 
lib . dille Famii apprefjo allAutt^ In qutlla di Amo 
re al Pet . nella fi ♦ dAla Cun^ ♦ 
che debbilo fkr^ 

Bt come apprejjo al hoccac ♦ in tutta quella letteré 
€Onfolatoria a M • Pino ^ ^'in moki altri luoghi an 
chora nel fuo Philoc ♦ mctjjimam^nte nel j i 4 do 
ue Florio confola Biancofiore^ P Di raccomandatione 
finalmente, come in quella^ che de^ fuoi Dei per bocca 
di Rettore fà Troia ad Enea nel i / ♦ appreffo à Vir 
gi* In quella, che diClicerio fìChrifide à Pamphilo 
mll^And* apprejfo à Tfr* Et in quella wUimatamen^ 
te ^ che nella Nom» del Soldano di babilonia della fua 
donna fà Anthioco al mercatante Cipriano « Ora ve^ 
nendo alU dijj^ofuione di quejìa catìf^y diciamo, che di 
due ordini , che fi truouano , Vuno naturale ^ l^altro 
artificiale ^ de* quali infieme con gli altri ragionammo 
dijbpra dijjufamente , quanto baflaua ; ametidue fi poffo 
no tenere nella dUiberatiua * Percioche mejfa molte fia 
te feruiamo l^ordin* naturaU dell^arte ♦ Molte altre an 
chora, per commouere,lo mutiamo ^ &accommodiamo 
tutta la dif^ofitione (lafciando & proèmi ^ ^ narrati^ 



iif) à queVi cofe fole, che frontino , & fhnno féie:&F 
the con e[[oloro recdnoil mouimento ^ come fono la con 
fimaime de' noflri drgomenti cr gli e]^ilogi . Ma 
yeggiamo perche ragione in quefla caufà fi Ujcino i 
proemi ^ come fi seàe lafciato nella Pfcil/pp* cxiiii^ 
^ feft fhnno , fenhe ragione dica l^Autt* che deb^ 
bano ejfer hrieui , come è quegli della Pfc/7/pp • iiil ^ 
OrqueUo ft fi (rijpondel finiti^) Percioche quelli y che 
^iliberano jcno fer loro j^roj^i tsr particolari rifletti ap 
farecchiati ad ydire , cerne quelli , à quali preme U 
cofa , che ft ha da diliberare , così bene , co^^e anche 
V Oratore fìefJot&' dinanij a quali il detto Oratore s'ap 
frefcnta non fùpir.licheuole ^ccme dinan'^ik Giudici ^ ma 
esortatore , & auttore. Arifl ♦ nel i i / ♦ dell* arte Ret 
to ♦ doue tratta de^ Proemi , c^infegna egli , quando 
faccia di mefìieri di v far l^effordio nella diiiberatiua^ ^ 
dice ^ che ft dee \fire tuttauolta che la per fona di co^ 
hif che ora , Io ricerca : della dignità auttorità del 
la qual per fona non e cofa , che mporti pia in quefìé 
caufa^ la quale richiede vna per fina grauiffima, la cui 
yita y & coflumi non fi poffa dire che fieno contrari^ 
& di fiordi dalle parole t ^^^f^gH, eshortationi ^confirti, 
t^fuafioni fue. Si dee wfàre anchora VeflordioQftcon 
do il detto^ tutte le vòlte che le calonnie degli auerfa^ 
ri lo ricercano , & oltre a c'io , ogni volta che la cop 
pi non foffc creduta di tanta importan'^a da colui , che 
ode^ di quanta vorrebbe chefiffi creduta colui , che di^ 
te* Mltimatamente fi dee vfare anchora per ornamento^ 
accioche quel principio ^ che effir dee honeflo 9& gratio 
fi , non faia fgarbato , j^aruto , & mofìruofo* Onde 

il predetto 



il preietto Ari fi, nA luogo mecleftmo riprende agramente 
Gorgia , perche volendo lodare gli E/y ,yè/j:;<i alcun proé 
mio diede all^Oratione princìpio , in quefio modo • 
i> Eli ♦ città jflice'i Con ciò , che fegue 

Et , nel vero , tuttoché in quefìa caufa fi fo(Ja lafcidr 
(come fi è detto) moke volte il proemio , pur nondimeno 
loderei , che l'Oratore fempre ne jiffe almeno qualche pie 
rio/ fegno , imitando in ciò i buoni Sonatori : i quali per 
farfi beniuoli^ & rendere attenti gli afcolt^tori /fogbono, 
prpmache alla Camene, ò Madrigale, che hanno àfuond 
re^ principio dieno ; con alquante foauinote, quaftfcher\an 
do , ricercare lo flormento , & in cotal guijà fuegliare gli 
animi degli afcoltanti , & mfxeme dilettargli mirabihen^ 
te * Per efferevdito adunque amÌLheuolmente ^ & attenta 
mente non ha bi fogno Voratore di fare ejfcrdio, come hà 
nelle caufe giudiciali, ma dee per o( fecondo Ar//?.eir Qjuin. 
anchord)fhr qualche J^ecie , ò fegno di proemio , er nott 
incominciar coft fgarbatamente , ne onde gli ^are ♦ Con 
ciofta che in ogni frateria fi truoua naturalmente qualche 
principio ♦ Molte volte anchora {fottogimge fAut.) non 
è neceffarid la narratione. Et la ragione è , perche la cau 
fa diliberatiud (come ft è detto) ri/guarda il tempo fUtut 
ro , eir in effa folamente ft piglia partito delle coft duenire 
9iyld narrdtione è f^ofitione delle cofe paffate^ ò prefent'i 
Et è da duertire, che Arifl . diffe^che mai in quefìd caufa 
non erd neceffaria la narratione , &- l'Aut • ha detto mol 
te volte tilche intender fi dee ^hauendoft rìfguardo ^ i 
quello , che propone in configlio ; er 4 partito Voratore^ 
co fa che ha qualche femhìan^a di narrdtione, à quello^ 
che molte fiate (come dice Qjitfit.) ft pojfono ndrrar delle 

N ^ 



fofe ah diliheratione ,0 confultatione 4pp<<rtfn*»ti , cerne 
e^frfjfo dell' Aut . neUa Oratìone per Pompeo la narratio 
ne de' fotti di Lucnh x U qttal narratione quando fifa, far 
fi dee ò vituperando , ò lodando le cofe , che fi narrano , ac 
fioche gli auditori s^tmfiammiho , tjr daÌ4 rinpuata^mmo» 
ria delle eofe già f affate, che /or fi narrano , vmj^arino à 
meglio precedere alle future* Ma tutte le \olte che non 
farà neceffario ne lo esordio , ne la narraticne , la Oratio 
ne ji indirii^rà tutta far fide, al commouere* 

C.F. Ora nella gindiciale in qual guifa fi difj[)Qn€t 
C.P.Nojie quella c eW accu fatare con quella del reo 
una^meàefmia difjpofitione . VercìocheVacmfato 
re foglie l'ordine delle co/è . Et gli argomenti ad 
uno ad uno , come fe gli teneffé à guifa di h<t» 
' ^a in mano , ualorofamentc propo);e , agramente 
conchiHde , conférma con ifcritto , con decreti, 
''con tefiimoni, &con fomma diligenza infifle in 
' torno à ciafcuno , Si fetue de' precetti deV'epi 
' Aogo, i quali mgXijono per commouere gli anir. 
mrdegliafcoltanti. Et cihfà egli sì nel rimanen 
te deU'Orationt,ufccndo alquanto del diritto cor 
fo del dire, ji , & uie con maggiore insania nel 
' lo epilogare . Vercioche il fuo intendimento è di 
tendere il Giudice crucciato , 



Tienili 3iJl-ofntone SeìPaccuptore neh cdujà giudiaiale, 

Egtiitd , fhe ora ft dica della dijj^ofìtione nella . 
S caujà giudiciale , [otto la quale ft chiudono , okra 
i le accufe ^ & le difife , le querele anchcra , il pwr 
gdrft , V augurar male ^ il rinfhcciare , & rimi^Touerare , le 
inuettiue, tfr finalmente il chiedere p erdono delle prcp/e*, 
ouero deli* altrui f ofpf , come per gli ejje^fi in cotai fvrne 
lafciatici da ^valenti Scrittori , chiaramente ft p«ò conofce 
re , come nella maniera del difinderft è quella Oratione di 
ìlioneo , più wolte già da noi , per diuerft rij^eiii recata 
per effcmpìo* Et come fono gran parte deìTOrationi del no 
fìro Aut* Et come apprejjh il Pet^ètutta la Can-^^ del 
jfìiato amorofo t nella quale il Poe* come accufjtore , Amore 
come reo la Ragione come giudice\^fino con marauìc' 
gliofo giudicio introdotti* Bt come apprejfo al Rorr^ è la 
dtfijà di Gifmonda con Tancredi ♦ creila di Ruggieri in 
fauor di Gianni di Proci , p^r della Reflituta ♦ QUfUa di mon 
na ì?hilippa dinanzi al Podefìà Pratefe* f Ora per ejfcm 
fi di querele ^ PO jfono ejjere il ramarico , che nel f ♦ dell^ 
Enei* appreso à Virg.fà Venere dinanzi al padre Già 
ne* Le querele deà^Aut, con Apio J?ulcr<> nel Hi* lib^ 
.delle fue ^am , ciucile del ^etr* in moltiffmi luoghi , 
mafjmamente nella Canz, ♦ 
Mai non vò più can are , come foleua^ 

CL^^tt^ P^emt* nella Can:^^ 
Ren ho da maledir'^ 

CL^elle della Eiam * nella fua Elegìa apprejjo il Borr* 
r^ffempi poi di purgationi pub ^jfire apprejjo atl^Aut Ja 
i f p4ì4 oltra infinite altre ^ del i i ♦ delle Fami* 

N M 



QtfeUc^ che dijji In fhuor di feUejfoTer, in aìcuniPro 
logi deììe fue Comedie* Queh ^chedijjcil ^et, n(U Can:^^ 

Et quello finalmente , che dijji Gidfinotto in riJpoRrf di 
quanto s'era di hi querelato Currado Maìejpina <^pp^jQfò 
il Borf ^ &ejJo Bocc ♦ anchora in fkuore di fe medefimo 
nA proe ♦ deUa iiii ^ Qiorn ♦ & nella fine di tt<tfe ^ 
f oltre di ciò , dell^ augurar male fono ejjèmfi & quello^ 
the nel i i i f ♦ deH^Enei* dijfe Didone contra di Enea , 
de^ fuoi difcendenti^ quel^ che dijfe il petr scontra U 
Corte di Roma nel Son * 
Eiamma dal del sù le tue treccie fioua* 

B quel finalmente y che difjé afprejfo al Borr* Pietro 
di ^en-^^molo contra lejèmine • Che venir j^ojja fuoco da 
^ cielo , che tutte y^arda ,generatione ]^e(Jima,cheyoi ftete^ 
fDel rimfrouerar]^oi,habhiamo efpmj^i eir appreffo a Wit 
gi ♦ p«r nel detto i i ii* done Didone rinfìacciando i iene 
fici fnttigli , dice adirata contra di Enea^ 
fè non fi troua ♦ Io lui dal lito accolfi 
Trauagliato dal mare in gran hi fogno 
Io le perdute ndui^ e i fiioi compagni 
,^ morte tolfu 

Et appreffo iiPet* doue egli buttando in occhio alla Im 
gua gli honori ^ che elìa daUui riceuuti hauea^ dice* 
l?erch^io t^hahbia guardato da menzogna 
mio podere^ ^ honorato affai ^ 
91 ^fig^^ta lingua j ^ 

B appreffo al Eem ♦ nel Son » 
O per cui tante in yan^ lagrime t^nchhnro. 
Tanti al yento fof^iri ^tì' lode fl'argo ^ 
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TDeUe metttue fono effmfi queUe ieffAut ♦ cr diSaU 
Et apfreJfoWirg^nel Palemone centra Eauìo Poeta [otto 
la ^erfona di Mfndca, Et^ nella fi ^ del i* deìla George 
contra la mah conditbne dé' [mi temici ♦ Et <^pp^^j^ 
Dan^ nel v f ♦ € ^ del ^urg^ contra Italia^ 
hhi ferua Italia ^& di dolore ht^fieìlo^ 

Et a^^rejjo il l?et scontra la Romana Corte nel Son^ 
Vasara Bafci/onw ha colmo il fàcco p 
fontana di dolore , albergo d^ira^ 

£f a^]^rejfo il hoccneÙa Kou ♦ di Guglielmo V^orfie^ 
te contra gli huomini di Cortei Y Drf chiedere finalmen 
te ò delle prop/>, ò deW altrui folpf perdono , ci fino ef 
fempi ^ affYejJò all^Aut*neU*Orationi^ Etneìl^And» ap 
frejjo a Ter , dout Vmj^hilo confèffa al ^adre l^error fuo^ 
er gliene chiede l^erdono ^ Et nel ii Son* afj^rejJbilPeu 
doue egli farvniente confiffa hauer ]^eccato , ^7 delln fua 
<olpa fi promette perdono ♦ Et in quegli altri due Son ^ 
^'^ I vò piangendo^ 
Padre del cieU 

Et apprejjo ilBem. ad imitatìone del Vet ♦ nel Son ^ 
fi Signor del ciely s^aUm prego ti moue , 
Volgi à me gli occhi « 

Ora reggiamo per dichìaratione delle parole deVAut. 
perche egli dica , che in quefla caufa raccufctore altramen 
te dif^onga di quello , che fà il reo » Al che noi rij^on 
diamo y che queUe caufe , che tendono a diuerftfini/fàki 
fogno anchora^che habbiano diuerfe dif^ofttionu Ora^ 
non ricercando l^accuptore altro ^che Vattentione, eir la 
feuerità del giudice y doue il reo correbbe la heniuolenT^a, 
V la miffricordia *p ragion è ben. che amendue dìmfamem . 

ti MI 
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tf dijl'ongdno yCtdfcimo feconh il fine ^'ioue unie* Vac 
cufutore adunque dee ferudre ì^ordine delle cofe , il quale è' 
dt due maniere y ciò è , ò deìle parti deìTOratione , ò degli 
argomenti^ Quanto affamene ddmque alla dip^ofittone 
delle ^'^rti drll^ Oratione ^ egli farà i ^roe^i atti a rende 
re attento , & inftememente à commouere à feuerità Hgifi 
dice^ 1} er tanto m efjt collocherà quelle cofe fo^ra tmo^ 
che c\o fono aiU di confegiiire ♦ Narrando poi , terrà l'or 
dine flcffoy fecondo il quale faranno tfp:*wto le coft fucce 
dtite ♦ i^ onfirmera , & conchiuderà finalmente , come dire 
mo y\)o[c ache hauremo fnuelUto alquanto deìia dij^ofttio^ 
ne degli argomenti t i quali T Awt ♦ & qui , ir più chiara 
niente anchora nella Top> chiama H A S T E , dicendo^ 
cheigiuàictj friuati^cioè di buona jide^f^né^ ^wali no/i 
tanto quello , che è fhtto , quanto il buono an^o , & la 
buona fède di coloro ^ che hanno contratto ^ft fuole dal giti 
dice con ftderare, che colali gtudicij (dico) ree ano à dtli^tn 
ti Auocatt , che ricorrono alla ^ruien-zj^ de* lurifcons ♦ le 
BASTE, cioèy gli argomenti • Er è meta^hora tolta 
da^ loldati , a quìi fono le armi ^orte^ come tfpp<tre p^r 
quel verfo (^^ip^effo di Wirg ♦ 
Vorgemi Carme* 

Percioche sì come il Soldato alla guerra affalta , ey ten 
ta di ferire il nemico con Vhajla^così V accusatore gli ar^ 
gomenti^ ey le ^roue portfg/i riuolge contra il reo , & 
con effoloro sfòr:^aft di trafiggerlo ^ intorno adunque agli 
argomenti tiene vn cotale ordine Vaccufatore, che frimie 
ramente gli ^^g^ia ,no« tutti infieme nò , ma ad vno aà 
yno ♦ fct tenendogli in mano à guifa d'haila , aggiugnen 
do loro iì valore del mouimento , non altramente di queìh^ 



che alle dette dfme in hafìa hìfogna ^che dggiugm il folda 
to UjbrTjt^e^l mouimento del foderojò braccio ^ propo'f 
nenio jgli auenta contrail reo * Et è da auertire, che non 
ftn\a cagione dijfe PAtit ♦ AD vno ad vno ,&non S O 
L I , volendo per ciò darci à diuedere , che non baila di^ 
Jj^orre le propofttioni,^ gli argomenti foli , er ignudi, 
ma bi fogna vefìirgìi coH mouimento , esr fortificargli con 
la ragione. Conchiude agramente (fottogimge l'Autt^y 
AGR A fi chiama cfitella rofa^che muoueil fin fi, Chia 
miamo anchora (latinamente parlando) arma dgriffitr\a^ 
(jueUa y che è acuti jfima , affilata, & che profi)ndamente 
firifie^ Or tutte cjuefìe co fi hanno tra fi fimiglianXa ^ 
Percioche quando fi propongono gli argomenti generala 
mente f ^ vniuerfalmente , allhora fi apparecchiano ars 
mi ♦ Oliando poi fi riuolgono al reo , allhora ^ come le 
dette armi ^ fi lanciano yerfòil nimico^ Quando poi /i 
conchiude ^ allhora fi caccia l'arma nel fianco aU'auerfac 
rio , er ci fi lafiia dentro la firitaja quale ha il difins 
fi)re poi da ligare, er da rìfanare ♦ Dunque auanti alla 
conchiufione fà hi fogno di valore , eir d'arme affilate , ac 
cioche poi in effa conchiufione fi lafcino firite profonde. 
Et perche difopra nel / ♦ ca, della diuìfione degli argo 
mentì ^dicemmo y che di due maniere fino argomenti ^ar 
tifuiali ciò e,t& inartificiali, così per le ragioni in quel 
luogo dette, da Arifi , chiamati; dice VAut, che l'accu* 
fatore dee C&quì ritorniamo aUa confirmatione , & alV 
epilogo, de' quali lafciammo difopra di dire) dee (dico) 
confirmar gli argomenti artificiali con gl'inartificiali,del 
la cui maniera fono le lettere^ i finaticonfulti ^ ouero ila 
intimi tefiimoni, delle quali cefi egli fa qui mentionextr, 

N il a 



vìtre Ci ciò , tutte quelle fruoue , che ial litigante dà ejjh 

accufàtore fino arrecate * ^j^^'^c?"^ P^^ ''^^^ • ^^^^^9 
(he Vaccufctore dee Pnfìflere con ogni diligenza intorno 
ì ciafcwno argomento : U cjuaìe wfijìenx^a (0 yoghàm^chia 
tnarìa rifigìimento)fi f/(come tfiftgna VAut.nel 
éd tìeren^^ogni woltd che mvno argomento fòrtiffimOf 
ftel quale confìfle tutta la caufa dimora Imgdmente y & 
VOratione a] medefmo luogo p;M volte ft riuolge^ilche 
ii fare e molto buono Oratore ^ conueneuok , ^ prcpjo* 
Percinche in cotal guifa non fi permette ^ che V auditore 
tmuoua ? animo da quello ^ che m^orta più» Et quan^ 
tunque ciò fia \no degli ornamenti delPOratione , ^ co 
lor rettorico ^ chiamato daìTAut * nei detto luogo C O M 
MEMORATIONE , nondmieno il mettere infief 
me le fentenx^e atte, ^ dijpojle à cotal colore ^ è cofa^ 
the alla dijpofttione appartiene t del qual colore y so fpef 
[e volte l^Aut, centra Catilm, contra M erre , contra 
di Antonio, esr ^wrfcor' per S • Rojcio,/^ doue dijfe^ 
Egli ti prega fommamente ^ 0 Chrifogono ^ fe niente delle 
tue ampijj[ffme ficulta egli non hà riuolto in fuo vfo 
Scegli non ti hà diffòdrato in niuva cofa , Se egli fède^ 
lijfimamente ti hà concedute tutte le r o/e fue . Con quel 
lo y chi fegue ^ Vufò anchora neffOratione per Ce* 
cinna ^ ripigliando fouente gli auerfari deìl^hauer la lor' 
dijèjà in vna lettera conjlituita . L\uò parimente Wirgi 
nel i 4 deOa Ceorg • quando volendo dimojìrare Vutile 
grandi ffmo , che fi caua del lafciar ogni altro annQ i 
(ampi voti , dice prima « 
lafcierai ripofar alternamente 

I nou^li tondutì ^incaUorirfi f 



fi fi^fi ^^^^ f^g^^ carneo , ouero ♦ 
Et ripigliando poro dfopò ^ 
M;f nondimeno in quei ^ c^hanno dUerndti ^ 
facile fatica-. 

Queflo medefimo jèce parimente il ^etrdr ♦ in tutta 
quella Canz,* 
Si'/ dìjjì male 

Et mede firn imente il Bocc ♦ nelPOratione di Pamfi^ 
,^ nea nel ^roé ♦ d^^de Gior* f olii , doue dice ♦ Nof erriamo^ 
„ noi fumo inginn<nie , che he^iiliti e la noflraf Et per 
che b intendimento dell' accufatore è di mouere il giudice 
ad ira, & di renderlo cruccio fo, egli ft dee ferme di 
quella parte ^ che muoue,& de^ precetti, che U infegna 
no* de' quali parleremo nel capo degli epilogi^ Et fer^ 
uirajfene sì in tutte V altre parti d?ll'Oratione ^ per cia^ 
fcm^n:emhro della quale fi dee jj^argere non altramente^ 
chf ft faccia (come ben dice nei \ i , deìl^Orat ,) per 
tutte le parti del corpo il [angue ^ //\ e^T vie maggiora 
mente, nello epilogo , doue par^ che la faa propia fedia 
tenga, i^glie mo ,che y olendo mouere V accufatore juo 
ri dell'epilogo, nell*altre parti cioè, dell' o ratione , egli 
(dice YhuìS) fio dee fare, togUendofi con alquanto po^ 
the parole dal diritto corfo de^'Oratione : deh qual ma 
niera di digrejjìone parla VAut^ anchora nel i i t ^ideH' 
Orato ^ Et ft chiama Q^arUndo grecamente) A P O ^ 
S T R O P H E , come quella apprejjo di Virg . nel i ii^ 
^ M'Eneida^ 

V Ogni douer rompendo ^ VotydorO 

99 Vccide,e àfòrXa il gran the far ^ojfade^ 

$9 M'tìf che non j^ingi i j^ett'i de^ mortali 



fj 0 wgoriigU d^oro maUictiaf 

Vifft con poche parole (come cjuì accenna nel Jà 

I fr adetto luogo chiaramente dice VAut,) Vercioche norr 
è cofa conuenemìe nelle caufe grani ^ vfcendo della mate 
ria , andar vagando troppo lungamente^ Ora^quantm 
que sì fiuta digreffìone fi ncueri ancho effa tra gli orna 
menti deh Oratione , esr che più tcHo alla elocutwney 
che alla dip^ofnione paia che appartenga , non è perciò, 
(he lo infegnare , in che parte l*habbiamo da yfare , non 
più tofìo à quefìo luogo, che ad alcun* altro debba ap^ 
pxrtenerfi ♦ vegniamo ornai à vedere ; con che armi 
U reo fi poffa difèndere* 

C.F. Che hd da fhre il reo atl^ incontrai 
C P. Tutte qticfle cofè molto altramente . I proemi 
fi hanno affm , per acquiflarne beniuolen^a. Le 
narrationi ò fono da eflere accorciate, ft ojfcnio 
no} ó /c faranno del tutto mole^e^da ìafciar da 
parte . Gli argomenti degli auerfari dirizzati al 
far fède , hannofi da confiitare ad uno ad uno, 
0 da rendere ofcmi , ò da affogare con le digref 
fiorii . Gli epilogi poi debbono tendere tutti al 
mouere mifcrkordia • 

V 

Della dij^ofttione del difinjore nella caufà gittdiciale^ 

Ircioche Vaccujatore nell^pilogo commoue ai 
^ ira , & infimma il giudice contra il^ reo^ hi fi 
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gnd fT)e*l iifinforé , Volendo ejfer y3ito , fùbìto nel frof 
mio fi sfir\i di leuar quel cruccio , fir ài renderfi beniuo 
lo il detto giudice , come ^uote il megliou Et perche le 
cofe dette dd^afcoltatore ò fono in p^ò del reo ^ ò con 
tra*y 0 farte in prò ^ eST* parte contrae il difinfore tutto 
quello , che jìxrd ^ito in fruore , hjurà dd narrare : 
quello ^ che offenderà ^ da lafciar da canto ^ Iniorno poi 
alla confutatione degli argomenti *j effi fi debbono (po^ 
tenioft) ad vno adwno rifiutare ^& gittare à terra ^ Et 
fe queflo non fi pwò, percioche fieno troif^if^o chiari ^ fi 
dee almeno tentare con altri pili chiari, o in alcm altro 
modo di rendergli ofcuri x come fa /' Awt ♦ colà doue dice^ 
99 Tgliè adultero 4 Quefio non fi può negare. Nonvog/ra 
9i io rij^ondere à tutte le calonnie^chehà commentate Vauéf 
fàrio^ dire anchor^ quello ,che è comune co' gran^ 
„ di ; & le più volte con quegli fìeffi, che gli altri accufa 
„ no : la cui vita , le cui libidini , i cui adulteri fe voleffi^ 
mo noi ricercare , temo che non fi procacciaffe wnperico 

10 quafi comune à tutti ^ Concediamo pure alcuna cofa 
n agli appetiti t mentre che ciò ft file ci a fenT^a detrimento det 

la Repub^ Ouero tolganfi^^ fuelganfi del mondo i cit 
„ tndini tutti ^ che hanno qualche errore commeffo. Con 
quejìe & altre fi)miglianti parole fi ofcurano gli argos 
menti f come ofcuròf& caper fe VAutt* la incontinentia 
di M . Celio ♦ Et fe pur non fi pojfono rendere ofcua 
ri, bifogna vedere con le digreffioni di fcjfogarli i le qu($ 

11 digreffwni traggono lo intelletto del giudice fiioradel 
la materia , cr (^come dice lo Sperone) alquanto à guifi 

, d^huomo dijola^Tfi difiderojò ^ per lo giardino delle co 
fe vicine vagando , Io dij^ortano ^ Et perche Caccufat§ 



fi neU^efihgo fi sforma moueff aà tra ti gmike con 
irà il reo j dee il difinfore allo incontro forre ogni fuo 
ihdio & opera perrmolgere animo del rr,e defimo ami 
liricordiaf& a compajjione^ le ^uali due cofe non defle 
rà egli già mai nelPanimo deìl^ a fcohme giudice ^fe egli 
frima nel volto , né^ gefli > & nelle parole non fi dimo 
Jlrerà à riguardanti miftricordicfo t & cctnpajjìoneuole^ 
Percioche i^come egli ben dice nel i i • dell^Orat^') fi co 
me niuna materia è tanto facile ad ardere, la quale , fen 
Tjl che le fia accoflato , pofja da fe jìefjà pghare ilfiioc 
co } con niuna menUe è tanto apparecchiata a rieeuere den 
tro da fe la fòr^a dell'Orf'tione ^cheft ptffa ^njimmare^ 
fi foratore jleffo non le fi dlmcilra ardente, infiam 
matOy còme è da credere che f>jji il Bocc * mentì e defcnf 
fi i non men pietofi che fortunati auenimenti di madama 
Beritola er del Conte d^Anguerfàxl quali leggendo , non^ 
è cuore così fiero , ne dagli yjfici hmani tanto lontano^ 
che non fi addolciffe,& à fomma compaffione non fi mo 
uejfe ♦ Ma come quefìa fi fàccia , à fuo luogo (come hab 
biamo detto^ ragioneremo 4 

C.F. ììabbiamo noi da tenet fèmprt qneUo ordine de 

difporre^ che ci ag^adal 
C.P* Certo nò* Vercioche gli orecchi de gli afcoltanti 
hanna à reggere il prudente Oratore , €2r aiteàn 
to • Et do che e rifiatato , aliai ancbora di m 
fiatar fi meflieri « 



Che alle yclte Perdine cangiar fi iee^ 



Wdntunque do , che fj è detto pn^ ora intorno 
aUd dij^ofuione , eir ordine naturale, fi habbia 
regolarmente da ojfcruare , non è p^rno ^ che, 
molte yolte (come di [opra habbiamo detto) cotale ordi 
ne non fi hdbia da cangiire, & da accommodare ^ fe^ 
€ondo che ricercherà lUitihtd àeUa caAfa ^ la ^er fona, il 
tempo , e'I luogo , come dice Aut ^ & qui , & altroue} 
dopò lui (luint « nel v i i\ Agricola nel i ii^ ^ 
tutti gli altri parimente , che deìl^arte ci hanno lafciato 
precetti* Bt come apprejfo de* primi Oratori greci ci 
piò effcre per ejfempio la caufà di Tefiphonte^ trattata da 
Demofihene ^ tjr da tfchine con ordine diuerfo ♦ Et 
prejjb de* Latini, queUa ^ altre volte da noi dHta^ conjù 
tatione^& deìl^Autto, nella t^ilo^ auantila narratione^ 
& di Virg , neirOratione di llioneo ♦ Et apprejfo il Boc 
<ac 4 il ragionamento^ che hebbe la Ciciliana <on An^ 
dreuccio ♦ B fogna adunque che ? Oratore fta accorto ^ 
auediito molto, configliandoft con le cofe^con le perjò^ 
fie co' tempi* Et yeggendo ciò , the daWafcoltatore 
fi ajj^etta ^ fecondo P appetito di lui dìf^orre,(^ ordina 
re t cr dar opera, che l^Oration fua ft auicini a quella 
idea , che effo nella mente hauejfe collocata ♦ 1/ perche 
VAut . altroue nel fuo Orat ♦ poco Icntan dal principio 
dice, confimile h quejlo,che hà detto qui, che fmpre 
la prudenza degli auditori fù quella^ che diede norma 
alla eloquen7;^a altrui a Perctoche quelli ^ che yogliono ef 
fere approuati, hanno fottilm^nte rif guardo alV appetito 
di coloro j che afcoUano t & ì quello , al loro arbitrii 
& cenno ft acconciano , totalmente fi dij^^ongono. Et 
^er yero dir, gli cricchi degli afcoltanti fonodilicati^ ^ 



er fu^erjìitìoft , eVfiìuìice ingordo , a quali fe frefìiH 
mente non /i pone xnndnTj ciocche aj^^^etifcono , rifiutai 
no Poggcfto ,f l cibo ,9!!r fene Jdegf^ano^ Et quinci na 
fce,che ora lecofe vecchi* ^ ora U nucue dilettano f ma 
non ftmipre t!T \^v^ne eir \ a\tre sgwaXmnte^ PfWocbf 
Voratore , \t \e n\me fono \olgari , ^ di foca impor 
Uni^a^ comincia delle secchie x ouero fe quejle fono da 
tutti conofcìute ,ò focograte ^j injìitHìfce bordine dalle nuo 
ue^ Arifl ^fcriue che Vaccufatoredee sfar prima Ucon' 
firmatione ^che U riprenfwne , o confùtatione : eir che il 
reo , ò difinfore tutto il contrario dee adoperare , ciò è, 
prima che verga a dir le fue, confutar le ragior.i^cr 
le tggettioni degli auerfari^ Adiuiene anchora alle voi 
fesche le cofe del reo poffono ejjir grate, ilche quam 
do occorre , fa di meitieri di cangiar quel cotale ordine* 
Ora bafli hauer r<^gtcnato fin qua della imentione , eir 
delU dìf^ofìtinne ^ delb quali Vuna e neceffciria ^ Valtra 
alla vittoria ci gioua ajjai . Vercioche niuno già mai ne 
dirà, ne per alcun t(mpo hà detto bene, il quale ciò tche 
ha da dire, non habhia prima con ogni dihgen'^^a inuefli 
gato ♦ ì?oi^sicome quel Capitano f^ejfe volte perde la 
giornata ^ il quale non ha bene inflrutti ,cr ordinati i 
p40i foldati^così gli argomenti j fe non fono ben dif^ofli^ 
Cr collocati ^ fono ftmpre fiati j & faranno con poca fati 
€4 vittoriofamente ributtati fittati a terra ♦ V^e^ano 
'amhor^ tre cofe j che alV u) fido deW Oratore habbiamo 
ietto che ft appartengcno ; la elocutione , lamtmoria, 
Vattionex delle quali , idio concedente^ nel Commentario ^ 
€he fegue , ragioneremo ♦ 



Tauola della Somma di ciafcun Capo di tutta l'Opera. 



Dì quello, che fi ricerca ne' dia 
logi : & della intentione dell' 
Auttorc in qfto fuo.car.2.fa.ii* 
Che cofa fiaRettorica;S: delUtrc 
parti principali di qlla.c,4.fa.i. 
X)i cinque partf della Retrorica, 
ciò e,dell'ut]ìcio dell'Oratore, 
diuifo incinque parti integrai 
li. car.$.facji. 

Di quattro parti deU'Oratione:K 
vn'altra uoka dell'ufficio dell' 
Oratore. car.7.fac.ii. 

Della quiftione ♦ 8^ delle parti di 
lci# car.S.fac.ii. 

Arbore delle parti della Rettoria 
ca, car.9.facji. 

Degli argomenti: 8( del moui^ 
mento. car.i o.facJ* 

Della diuifionc degli argomen? 
ti. car.it.fac.i. 

D^' teftimoni;Sicomefi debbano 
ufare dall'Oratore, car.ij.f.iì. 

La diuifionc degli argomenti, che 
fi chiamano congiunti alla cau 
fa;Sd i luoghi dalla dcfinitione, 
dalnouerar delle parti, K dalla 
etimologia della uocc.c.l^.f.ii 

Degli argomenri,chclì traggono 
de'luoghi dalle cofe, chchano 
relationeSd parentela con la co 
fa,di cui fiquiftiona.c.24.Fa i. 

Del luogo dalle cofe ;:iugate. f ij. 

Delluogo dal genere. car.ij*f3.ii* 

D^l luogo dalla foima,ouero dal 
lafpecie# C3r.2 7.fac.i* 

Del luogo dalla fembianza, oue/ 
ro dalla fìmilitudine.c.2^ . f.iì. 

Del luogo dalla difTerenza,ouero 



dalla diffomiglianza.c.^z.f.ìi. 
Delluogo da' co ntrari.c.35. fa.i. 
Del luogo dalle cofe congiun# 

te* car.^7-fac.ii« 
Delluogo dalle cofe antecedenti, 

dalle confeguenti,& dalle ripu# 

gnanti* car.44.fac.iì« 
Del luogo dalle cagioni, Sedagli 

effetti di effe cagioni. c.4J.f.i« 
Del luogo dtlla c6paroe«c.54.f.ii. 
Epilogo de' luoghi pia necefTari 

all'Oratore. ^ar-^o faci. 
Come debba l'Oratore feruirfidc 

gli argomenti. car.64 fac*ii. 
Perche dopo iUrattato degli argo 

menti non fi tratti fu^ito del 

mouJmento- car.65.fac.iì. 
Arbore de* luoghi. car.66.fac,iì. 
Della feconda parte della Rettori 

ca detta ordine, ouero difpofi# 

tionc, car.57.fac.ii. 
Degli affctti:8f come a mouiméti 

fi drizzi la difpone.c.7f .fac«ii. 
Q.uante,8d quali fieno le maniere 

delie caufe : quali le fini di cia^ 

fcheduna:8C quale l'ufficio dcU 

r Oratore. car.8o.fac.ii* 
Della difpofitione della caufadi# 

moftratiua . car. 8 ? .fac .i. 
Della dirpofitione della caufa di# 

1 iberatiua. car. 93.fac.ig 

Della difpofititione dcll'accufato 

re nella cagiudiciale.c.95 fa.i* 
Della difponedeld'fenfore nella 

caufa gludiciale. car.99.fac.ii. 
Che alle aolte l'ordine cangiar fi 

dee» car. I 00 faci.ii« 

IL FINE, 
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